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di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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Martha: «Cos'è l'Autunno?» 
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(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  
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- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 
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IL MASSIMO EVENTO 

ARTISTICO DEL  

2022 LUNIGIANESE 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

 

 

 

Il “nuovo gotico” e l’Opera al Nero: Lo spirito dantesco in Piero Colombani è il titolo di uno dei saggi introduttivi 

(uno, il principale, è a firma di Vittorio Sgarbi) con cui il presidente del CLSD ha presentato la mostra monografica del 

pittore sarzanese Piero Colombani, dal titolo “Nuovo Gotico – Archetipi in Metamorfosi”, che il CLSD ha curato grazie 

al Comune di Sarzana e ad un pool di sponsor veramente meritevoli: The Skill Group, società di comunicazione 

(Roma); Assiligure Insurance (Sarzana); Grimaldi Impianti (Sarzana); Edizioni Cinque Terre e Alumina – Pagine 

Miniate, rivista specializzata nell’arte della miniatura. La monografia, molto ben curata, è uscita per i tipi di Artingenio, 

Firenze, società editrice fondata da Francesco Corsi, e gode del patrocinio della Regione Liguria. 

Il testo completo del saggio introduttivo sopra citato è riportato nella rubrica “Otium”. 
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LA “VIA DANTIS”  

A MULAZZO 
 

Il CLSD ha riproposto al proprio 

pubblico di cultori e di appas-

sionati la Via Dantis in versione 

classica, cioè nella forma di Lec-

tura Dantis itinerante e precisa-

mente nella soluzione canonica 

per voce recitante, due musici e 

un dantista. Assieme al creatore 

del format, Mirco Manuguerra, 

fondatore a Mulazzo anche del 

Museo ‘Casa di Dante in Luni-

giana’, impegnato nel ruolo del 

Dantista, il pubblico ha visto 

all'opera come Voce recitante 

l’attore e regista Oreste Valente, 

figura ormai di fama interna zio-

nale formatasi alla scuola di 

Vittorio Gassman. La creazione 

delle atmosfere musicali è stata 

invece affidata ai fratelli Leonar-

do e Michele Biggio, due giovani 

artisti scoperti dallo stesso Oreste 

Valente che hanno proposto un 

inusuale accompagnamento per 

chitarra.  

Creata nel 2005, la rappresenta-

zione della Via Dantis è un uni-

cum nella storia secolare della 

lectura dantis, una vera novità 

mondiale. Sulla falsa riga della 

Via Crucis, il grande Viaggio del 

Poema della Cristianità viene 

risolto in chiave neoplatonica at-

traverso nove Stazioni per otto 

Canti fondamentali, cinque del-

l’Inferno (I, II, III, V e XXVI), 

due del Purgatorio (II e VIII) e 

uno, l’ultimo, del Paradiso. Il 

format è divenuto col tempo una 

vera e propria opera teatrale. 

Dopo la realizzazione del DVD 

nel 2009, realizzato grazie alla 

Short Cut CinemAssociation di 

Sarzana di Andrea Castagna, con 

i cast portati dalla Compagnia 

Reatto di Riccardo Monopoli e da 

Luigi Camilli, nel 2021, l'anno 

del VII Centenario della morte 

dell’Alighieri, la Via Dantis è sta-

ta rappresentata in versione mul-

timediale a Lucca, a Castelnuovo 

Magra e al Teatro Impavidi di 

Sarzana grazie al lavoro creativo 

sviluppato dal gruppo sarzanese 

di Skill Team per la regia di Si-

mone Del Greco e la recitazione 

magistrale della Compagnia degli 

Evasi, con Matteo Ridolfi nel 

ruolo del Dantista e Marco Balma 

nelle vesti di Dante.  

È sempre nel 2021, Anno Dante-

sco, che, grazie al sindaco Clau-

dio Novoa, la Via Dantis è stata 

realizzata a Mulazzo in percorso 

stradale con nove totem a forma 

di Statue-stele lunigianesi recanti 

altrettanti altorilievi in marmo di 

Carrara realizzati, su modelli det-

tati dal CLSD, dallo scultore sar-

zanese Giampietro Paolo Paita. 

 Entrambi i lavori, sia la Via Dan-

tis su palcoscenico in multime-

dialità che quella di Mulazzo in 

percorso pedonale, hanno merita-

to il Patrocinio Ministeriale 

‘Dante 700’.  

L’itinerario esegetico attraversa 

l’intero borgo storico monumen-

tale di Mulazzo, partendo dagli 

archi dell’acquedotto medievale, 

in basso, fino alle altezze della 

Torre di Dante, per cui la capitale 

del dantismo lunigianese, fulcro 

dell’ospitalità di Dante in Luni-

giana, oggi può ben dirsi tra-

sformata in un unico, grande Par-

co Dantesco. Non a caso la Via 

Dantis  tocca tutti i punti cruciali 

della memoria dantesca del bor-

go: il Museo Dantesco, con la sua 

grande Epigrafe della Pax Dantis 

ben visibile all'esterno dell'ultima 

casa-torre del sec. XIII del luo-

go, i busti di Dante e del Carduc-

ci in Piazza Dante (1965), il fa-

scinoso monumento del “Dante” 

di Arturo Dazzi” (1966) in Piazza 

Malaspina, fino alla citata ‘Torre 

di Dante’ (sec. X).  

Il pubblico storico del CLSD sa 

bene che la Via Dantis - già  rap-

presentata in teatro anche a Ra-

venna - aveva visto la nascita di 

Luigi Camilli come voce reci-

tante nel 2005, quando al tempo il 

percorso era realizzato nella fa-

scinosa cornice del castello di 

Fosdinovo. In molti hanno cerca-

to, e cercano a tutt'oggi, di co-

struirsi un ruolo privilegiato nel 

ricordo di Luigi, ma lui era un 

membro del CLSD nato artisti-

camente come voce recitante pro-

prio sul lavoro fondamentale del-

la Via Dantis. Così il CLSD ha 

inteso dedicare alla sua cara fi-

gura la rappresentazione di Mu-

lazzo, aprendola gratuitamente al 

pubblico, dopo che per anni, in 

seguito alla prematura scomparsa 

dell’artista, il creatore, Mirco 

Manuguerra, non aveva più volu-

to rappresentarla in forma ca-

nonica proprio per rispetto di lui. 

Ma ora – ha dichiarato lo stesso 

Manuguerra - «è giunto il tempo 

di rendere giustizia a Luigi Ca-

milli e al CLSD proprio per il tra-

mite della grande verità storica 

della Via Dantis».  

 
LA REDAZIONE
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NUOVE ACQUISIZIONI 

DELLA BIBLIOTECA 

DANTESCA 

 

 
 

 

 

Continuano con regolarità le do-

nazioni alla Biblioteca Dantesca 

Lunigianese ‘G. Sforza’ costituita 

presso il Museo ‘Casa di Dante in 

Lunigiana’, a Mulazzo: un atte-

stato dell’importanza della pre-

senza di un museo dantesco e del 

suo ruolo nella conservazione dei 

fondi librari. 
  

 

 

L’amico Matteo Marginesi ha fat-

to dono alla Biblioteca Dantesca 

del CLSD di due libri di pregio. 

Il primo è un testo da noi già ben 

conosciuto, una monografia dedi-

cata a Benvenuto da Imola a fir-

ma del compianto Franco Quar-

tieri, già membro del Comitato 

«Lunigiana Dantesca 2006». 

Si tratta di un saggio dove lo 

studioso mostrava l’opportunità 

di tornare a rivolgere la massima 

attenzione ai primi commentatori 

di Dante. 

 

 

 

Franco QUARTIERI, Benvenuto 

da Imola – Un moderno antico 

commentatore di Dante, Raven-

na, Longo Editore, 2001. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il secondo è il vol. I di una in-

teressante miscellanea di inter-

venti sulla teoria del Diritto e del-

lo Stato, a cura di Domenico Cor-

radini Broussard, dove alle pp. 

203-238 si svilippa il tema “Dan-

te e il Diritto Penale” grazie ad 

una puntuale ricerca a firma di 

Mario A. Cattaneo. 
 

 

*SAGGI SUL DIRITTO E SUL-

LO STATO, vol. I, a cura di D-

omenico Corradini Broussard, 

Edizioni ETS, Pisa, 1995.  

ISBN 88-7741-820-0 

 
 

In questo lavoro si contribuisce a 

porre in evidenza il lavoro di fon-

damento del grande padre Dante 

anche nella materia specifica, ma 

con le dovute avvertenze. Infatti, 

dopo aver operato una utile com-

parazione tra gli studi danteschi 

specialistici compiuti nei secc. 

XIX e XX, Cattaneo non esita ad 

effigiare come scabroso il tema 

delle pene inflitte in Inferno. Alla 

luce del garatismo dei codici 

contemporanei, l’Autore, seguen-

do soprattutto Giorgio del Vec-

chio in un lavoro del 1957, attri-

buisce a Dante l’intenzione di 

porre nella massima evidenza non 

tanto la giustizia umana quanto 

quella Divina» della quale egli 

può affermare l’assolutezza «per 

incutere a tutti coloro che voles-

sero infrangerla un salutare ter-

rore». 

Non si pone tuttavia il dito sulla 

vera natura delle condanne dan-

tesche: esse sono Divine, dunque 

assolute, solo nell’apparenza del-

la fiction, cosa per cui  – giusta-

mente – va tenuta in debita di-

stanza l’applicazione del tribu-

nale immaginario della Divina 

Commedia da quello reale della 

Città dell’Uomo. Tuttavia, è al-

trettanto certo che Dante, di fron-

te a colpe che possono essere 

considerate del tutto oggettive, 

evidenti, inconfutabili, ci dice 

apertamente che il Buon Governo 

non si fa con i Pater Noster. E 

questo è il preciso insegnamento 

che Cosimo il Vecchio usava dare 

ad un giovinetto che sarebbe stato 

chiamato niente meno che “Il 

Magnifico”. 

 
 M. M.  
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 

 

IL CORAGGIO  

(E L’ORGOGLIO)  

DI AFFRONTARE  

IL DISPREZZO 

DELL’OPINIONE 

DOMINANTE 
 

È Giacomo Leopardi ad avere per 

primo posto l’accento sulla ne-

cessità di trovare il coraggio di 

affrontare (e fors’anche subire) il 

disprezzo dell’opinione dominan-

te.  

È un problema serio, nell’epoca 

delle gogne mediatiche create a-

bilmente dagli odiatori seriali sul 

web, cioè da coloro che poi usano 

dare degli odiatori agli altri.  

È questo il momento di far parla-

re i Maestri. Uno di loro è Leo-

nardo Sciascia. 

 

Il più bello esemplare di fascista 

in cui ci si possa oggi imbattere 

(e ne raccomandiamo agli esperti 

la più accurata descrizione e ca-

talogazione) è quello del sedi-

cente antifascista unicamente de-

dito a dar del fascista a chi fa-

scista non è. 

 

[Da “Nero su Nero”, osservazio-

ni scritte tra il 1969 e il 1979] 

 

Io ho una certa pratica del mon-

do; e quella che diciamo l'umani-

tà, e ci riempiamo la bocca a dire 

umanità, bella parola piena di 

vento, la divido in cinque catego-

rie: gli uomini, i mezz'uomini, gli 

ominicchi, i (con rispetto parlan-

do) pigliainculo e i quaquaraquà. 

Pochissimi gli uomini; i mezz'uo-

mini pochi, ché mi contenterei 

l'umanità si fermasse ai mezz'uo-

mini. E invece no, scende ancor 

più giù, agli ominicchi: che sono 

come i bambini che si credono 

grandi, scimmie che fanno le 

stesse mosse dei grandi. E ancora 

più giù: i pigliainculo, che vanno 

diventando un esercito. E infine i 

quaquaraquà: che dovrebbero vi-

vere come le anatre nelle poz-

zanghere, ché la loro vita non ha 

più senso e più espressione di 

quella delle anatre. 

 

[da Il giorno della civetta, Tori-

no, Einaudi, 1961) 

 

 

Un altro grande è Pier Paolo Pa-

solini, di cui ricorre quest’anno il 

centenario della nascita.  

 

La televisione è un medium di 

massa, e come tale non può che 

mercificarci e alienarci. 

 

L'Italia sta marcendo in un be-

nessere che è egoismo, stupidità, 

incultura, pettegolezzo, morali-

smo, coazione, conformismo: pre-

starsi in qualche modo a con-

tribuire a questa marcescenza è 

ora, il fascismo. 

 

Io sono un uomo che preferisce 

perdere piuttosto che vincere in 

modo sleale. Grave colpa da par-

te mia, lo so! 

 

Il potere ha avuto bisogno di un 

tipo diverso di suddito, che fosse 

prima di tutto un consumatore. 

 

I nuovi valori consumistici preve-

dono […] il laicismo (?), la tol-

leranza (?) e l’edonismo più 

scatenato, tale da ridicolizzare 

risparmio, previdenza, rispettabi-

lità, pudore, ritegno e insomma 

tutti i vecchi «buoni sentimenti». 

 

Solo nella tradizione è il mio a-

more. 

 

La mia è una visione apocalittica. 

Ma se accanto ad essa e all'an-

goscia che la produce, non vi 

fosse in me anche un elemento di 

ottimismo, il pensiero cioè che 

esiste la possibilità di lottare 

contro tutto questo, semplice-

mente non sarei qui, tra voi, a 

parlare. 

 

[da opere varie]. 

 

 

 

Poi vi è Giorgio Gaber, che con 

una semplice canzone, Il Confor-

mista, raggiunge vette altissime: 

 

Il conformista  

è uno che di solito sta sempre 

dalla parte giusta.  

Il conformista ha tutte le risposte 

belle chiare dentro la sua testa.  

È un concentrato di opinioni  

[…] e quando ha voglia di pensa-

re/  

pensa per sentito dire.  

Forse da buon opportunista  

si adegua senza farci caso  

[…] 

S'allena a scivolare dentro  

il mare della maggioranza. 

È un animale assai comune  

che vive di parole da conversa-

zione/ 

[…] 

Il conformista  

non ha capito bene che rimbalza 

meglio di un pallone […]. 

È il risultato di una specie che 

vola sempre a bassa quota  

in superficie.  

Poi sfiora il mondo con un dito e 

si sente realizzato  

Vive e questo già gli basta […] 

 

Ecco, queste sono le perle di sag-

gezza da sbattere continuamente 

in faccia ai mentecatti del Partito 

dei Distruttori. Senza paura e sen-

za nessuna pietà per loro. Come 

novelli Dante, che d’innanzi alle 

turbe degli Ignavi, guardano, pas-

sano e vanno avanti, impassibili, 

sul solco amico, e invincibile, 

della Tradizione. 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

https://www.frasicelebri.it/argomento/televisione/
https://www.frasicelebri.it/argomento/italia/
https://www.frasicelebri.it/argomento/benessere/
https://www.frasicelebri.it/argomento/benessere/
https://www.frasicelebri.it/argomento/stupidit%C3%A0/
https://www.frasicelebri.it/argomento/pettegolezzi/
https://www.frasicelebri.it/argomento/moralismo/
https://www.frasicelebri.it/argomento/moralismo/
https://www.frasicelebri.it/argomento/comandare/
https://www.frasicelebri.it/argomento/fascismo/
https://www.frasicelebri.it/argomento/uomo/
https://www.frasicelebri.it/argomento/perdere/
https://www.frasicelebri.it/argomento/vincere/
https://www.frasicelebri.it/argomento/colpa/
https://www.frasicelebri.it/argomento/potere/
https://www.frasicelebri.it/argomento/valori/
https://www.frasicelebri.it/argomento/laicit%C3%A0/
https://www.frasicelebri.it/argomento/tolleranza/
https://www.frasicelebri.it/argomento/tolleranza/
https://www.frasicelebri.it/argomento/materialismo/
https://www.frasicelebri.it/argomento/risparmio/
https://www.frasicelebri.it/argomento/prudenza/
https://www.frasicelebri.it/argomento/onest%C3%A0/
https://www.frasicelebri.it/argomento/onest%C3%A0/
https://www.frasicelebri.it/argomento/vecchi/
https://www.frasicelebri.it/argomento/sentimenti/
https://www.frasicelebri.it/argomento/amore/
https://www.frasicelebri.it/argomento/amore/
https://www.frasicelebri.it/argomento/allucinazioni/
https://www.frasicelebri.it/argomento/angoscia/
https://www.frasicelebri.it/argomento/angoscia/
https://www.frasicelebri.it/argomento/pensiero/
https://www.frasicelebri.it/argomento/lotta/
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

 
 
 

IL PERICOLO REALE DI 

UN DISASTRO SOCIALE 
 

 

Non è questione di fare gli uccelli 

del malaugurio: è solo questione 

di mettere sul tavolo alcuni dati 

verificati. 

 

L’osservatorio di Giulio Meotti 

attesta che in Francia, negli ultimi 

due anni, ci sono stati 44.000 ac-

coltellamenti. Basta solo questo 

dato per accorgersi che in Euro-

pa siamo in guerra, ma Putin non 

c’entra niente; anzi, magari c’en-

trasse: la Russia pare essere ri-

masta l’unico bastione contro le 

due grandi avanzate: quella isla-

mica e quella nichilista, di ma-

trice americana, che spalanca le 

porte dell’Europa ai nuovi bar-

bari. 

Anzi: guardare a Putin come al 

Male avanzante significa disto-

gliere l’attenzione dal nemico 

vero che ormai abbiamo proprio 

di fronte. 

 

Sono i dati a parlare: non è istiga-

zione all’odio, questa: l’odio è 

dalla parte – fino a prova con-

traria – di chi va in giro ad accol-

tellare “infedeli”… 

Il fondamentalismo islamico ha 

cominciato a produre un tipo di 

terrorismo occulto difficile da ar-

ginare, ma al di là dei soliti buo-

nismi, in uno stato che sia dav-

vero democratico si dovrebbe ben 

sapere come garantire il buon 

vivere al proprio interno. Invece 

nei nostri stati, falsamente demo-

cratici,  ci sono decine di cittadini 

europei che da dissidenti sono 

stati trasformati in prigionieri: 

persone costrette a nascondersi 

nei loro stessi Paesi perché con-

dannate a morte da un esercito 

nascosto di luridi, fanatici assas-

sini; persone costrette a vivere in 

case sconosciute assieme ai loro 

amici e familiari riparati sotto 

false identità.  

Questa non è civiltà. E non potrà 

continuare così ancora per molto: 

senza una netta presa di posizione 

dei governi europei, la situazione 

presto diverrrà insostenibile e al-

lora lo scontro tra civiltà e barba-

rie diverrà praticamente inevitabi-

le.  

Unica alternativa è una politica di 

immigrazione che preveda l’ac-

coglienza delle popolazioni per-

seguitate, cristiani in primis, non 

dei loro aguzzini. Si potrebbe an-

che, e si dovrebbe, invogliare il 

ritorno in patria degli italiani nel 

mondo garantendo loro gli stessi 

privilegi che noi oggi accordiamo 

ad una massa di gente che con noi 

non ha assolutamente nulla a che 

vedere e – tantomeno – da spar-

tire. 

 

Sono queste le proposte che ser-

vono all’Europa di domani. Il 

resto è solo buonismo suicida. 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

DUE SEGNALI FORTI  
 

 

Abbiamo già riferito su questo 

bellettino del piccolo miracolo di 

Bagnone, uno splendido borgo 

medievale dell’Alta Val di Ma-

gra, in Lunigiana: la Santa Croce, 

un contenitore di reliquie a cui la 

popolazione si è dichiarata devo-

ta, è stata inserita in Regolamento 

Comunale quale fondamento i-

dentitario della comunità con vo-

to unanime dell’intero Consiglio 

Comunale. 

Ora è avvenuto un altro miracolo: 

a Pontremoli, sempre nella Luni-

giana profonda dell’Alta Val di 

Magra, si è tenuta una straordina-

ria processione della Madonna 

del Popolo in occasione dei 400 

anni da quando (era il 1622) la 

cittadinanza di Pontremoli si votò 

a Lei per avere protezione contro 

la peste. 

La cronaca ci testimonia che la 

gente scesa nelle strade aveva gli 

occhi lucidi. È il segno di una de-

vozione sentita, sincera, auten-

tica; è il segno della forza perdu-

rante della Tradizione, una voce a 

cui non si può mancare di ri-

spondere, che non si può far finta 

di non sentire: sarebbe come mo-

rire dentro; cosa impossibile, co-

me dice anche una bella canzone 

dei mitici anni ’70.  

É proprio per questo che esistono 

gli Eroi. Oggi è di nuovo tempo 

di grandi imprese. Proprio come 

quelle di Bagnone e di Pontremo-

li. Perché avere il coraggio di par-

lare di Fede, oggi, è esercizio da 

veri eroi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 
 
 

NON PRAEVALEBUNT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

«NON È DIO AD AVER 

CREATO L’UOMO, MA 

L’UOMO AD AVER 

CREATO DIO» 

(FEUERBACH) 
 

Non esiste pensiero più antifilo-

sofico di questo. Se il mondo non 

l’ha creato Dio, come si spiega 

l’esistenza di qualcosa piuttosto 

che il Niente (Leibnitz)? Senza 

l’Assoluto non può esistere il Re-

lativo: da qui proprio non si scap-

pa. Chi nega questi assunti si 

pone da sé al di fuori del contesto 

filosofico. 

Feuerbach ha la parziale scusante 

di essere nato in un’ epoca pre-

cedente alla rivoluzione (e alle 

mistificazioni) della Teoria della 

Relatività, ma che l’idea di Dio 

sia una comoda invenzione del-

l’uomo è una banalità che è tutta 

da dimostrare. In realtà, non è 

affatto vero che vada dimostrata 

l’esistenza di Dio: è la sua ine-

sistenza che deve essere dimo-

strata. L’Esistenza di Colui che è, 

e che non può non essere, è cosa 

data fino a prova contraria. Lo 

esige proprio quel Parmenide che 

fu tanto caro a Emanuele Severi-

no.  

Ebbene, si provi pure a dimo-

strare che Dio non esiste. Si provi 

pure a formulare un solo argo-

mento (non una semplice opinio-

ne, ma un assunto non contrad-

dittorio) capace di attestare la non 

esistenza di Dio. Si provi. Finora 

nessuno ci è mai riuscito. Ne esi-

stono, invece, almeno una decina 

a favore e questa differenza non 

può non possedere da sé un va-

lore ontologico.  

Ne deriva che credere in Dio è un 

argomento naturale: chi non cre-

de, si pone da sé fuori dall’ordine 

naturale delle cose. Ed è un pro-

blema tutto suo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
Pitagora 

 

 

 
 

 
Parmende 

 

 

 
 

 

 
Platone 

 
 

 

 

 
Aristotele 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://emanueleseverino.com/2022/02/14/non-e-dio-ad-aver-creato-luomo-ma-luomo-ad-aver-creato-diofeuerbach/
http://emanueleseverino.com/2022/02/14/non-e-dio-ad-aver-creato-luomo-ma-luomo-ad-aver-creato-diofeuerbach/
http://emanueleseverino.com/2022/02/14/non-e-dio-ad-aver-creato-luomo-ma-luomo-ad-aver-creato-diofeuerbach/
http://emanueleseverino.com/2022/02/14/non-e-dio-ad-aver-creato-luomo-ma-luomo-ad-aver-creato-diofeuerbach/
http://emanueleseverino.com/2022/02/14/non-e-dio-ad-aver-creato-luomo-ma-luomo-ad-aver-creato-diofeuerbach/
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VI 

DANTESCA 

 

IL DANTE TEOLOGO  

E LA SACRALITÀ  

DELLA POESIA 
 

Molto è stato scritto su Dante, in 

occasione anche dell’appetibile, 

recente anniversario della sua 

morte. Ho, ancora una volta, letto 

molto su di lui e mi sono, alla 

fine, deciso a pubblicare un 

volumetto sulla umanità, più che 

sulla divinità, della sua Com-

media, riproponendo e analiz-

zando vari momenti del poema, 

in cui egli non può non abban-

donarsi alla commozione, condi-

videndo il destino dei suoi inter-

locutori e mostrando la fragilità 

della sua persona. Dante, insom-

ma, non ha il pudore, che a volte 

gli uomini hanno, di versare la-

crime o addirittura di svenire di 

fronte a realtà e visioni, che so-

vrastano la sua umana sensibilità, 

attirandosi talvolta il biasimo e il 

rimprovero dei suoi fedeli e forti 

accompagnatori: Virgilio e Bea-

trice.  

Si spalanca così una nuova vi-

sione del poeta, umano più che 

divino, come, del resto, del poe-

ma che egli scrive, nel quale, sin 

dal titolo medievale di comedìa 

risalta la teatralità immaginativa e 

discorsiva di un uomo a tutto ton-

do, che sente sempre il bisogno di 

incontrare e confrontarsi con il 

prossimo, sostenuto dalla forza e 

dalla fede che gli infondono le 

sue esperte e sagge guide, sino ad 

ascendere alle sublimità celesti, 

dove il mistero si fa carne di vita 

e proiezione del destino dell’uo-

mo sullo schermo dell’eterno.  

Come dicevo, ho molto letto, 

soprattutto in questi ultimi anni, 

in attesa di un miracolo critico, 

che non mi sembra però sia av-

venuto: la collocazione di Dante 

in una dimensione umanamente e, 

in taluni casi, laicamente sacrale 

delle funzioni che competono al 

poeta, il quale, proprio in virtù 

della sua divina umanità, possie-

de il dono di rivoluzionare la 

casistica medievale delle arti e di 

rivendicare per sé un ruolo, che 

l’estetica del suo tempo non gli 

avrebbe mai consentito: quello di 

essere un poeta teologo. 

In questa definizione la teologia 

medievale viene scardinata dalle 

sue radici epistemologiche e la 

poesia, che in quella estetica era 

l’ultima delle arti per i rischi re-

ligiosi che comportava, assurge a 

imprevista e inedita regina di tut-

to il cosmo culturale del proprio 

tempo con conseguenze assoluta-

mente rivoluzionarie, che rimbal-

zeranno dialetticamente sino ai 

nostri giorni.  

Non è più quindi il rigido teologo 

medievale a dominare la scena, 

ma il poeta, il quale si arroga il 

diritto di essere il vero teologo, 

capace di giudicare, di condan-

nare o di salvare, all’interno di u-

na casistica giudiziaria, a volte 

discutibile, ma comunque sicura 

di sé, perché guidata dall’afflato 

creativo e critico della Poesia, 

che, sulla scia della classicità, 

dell’aspro dibattito patristico, del 

dominante apparato tomistico, 

torna a raccogliere le proprie for-

ze e a imporre il proprio, inat-

taccabile dominio su tutte le arti, 

comprendendole tutte insieme, 

come avverrà nel prossimo uma-

nesimo, e restituendo ad ognuna 

di esse la propria dignità e com-

plementarità, rispetto al ruolo re-

gistico che essa è finalmente 

chiamata a svolgere.  

Una pacifica chiamata alle armi, 

che Dante sperimenta soprattutto 

nel suo poema, carico comunque 

delle esperienze poetiche esem-

plari, che la letteratura italiana 

aveva compiuto fino a quel mo-

mento, dalla Scuola Poetica Sici-

liana allo Stilnovo, come il suo 

Convivio, tra poesia e prosa, 

criticamente conferma. 

Dante, anche in questo specifico 

ambito, come in politica, che gli 

costerà il doloroso esilio dalla sua 

città, assume dunque un atteg-

giamento alternativo e, da critici 

di vecchia data, ben sappiamo 

che le vere rivoluzioni, all’interno 

della nostra coinvolgente lette-

ratura, sono avvenute grazie a 

spiriti autonomi e geniali, dei 

quali sarebbe qui agevole stende-

re il luminoso e numinoso elenco. 

Dante è sicuramente uno dei pri-

mi di loro per avere rivitalizzato e 

sostenuto le ragioni umanamente 

sacrali della poesia, proponendosi 

come suo devoto sacerdote e di-

fensore, perché profondamente 

persuaso che solo attraverso il 

transfert poetico è possibile at-

tingere alle fonti del sublime e 

del divino. 

Egli si propone, dunque, come 

strenuo defensor litterarum con-

tro gli ipercritici teologi medie-

vali, i quali ritenevano che nella 

poesia potessero annidarsi persi-

no rischi diabolici nei confronti 

della divinitas imperante. Ebbene, 

Dante ribalta questo canone e 

dimostra con il suo epico poema, 

sulla scia di Omero e Virgilio, per 

noi contemporanei, che la poesia 

riesce ad assolvere un compito 

esattamente contrario e meritorio 

rispetto a quello paventato da una 

Chiesa ufficiale, che rischiava 

essa stessa di trasformare la reli-

gione in superstizione. La religio-

ne, quella vera, era riposta per il 

poeta nella comedìa umana, che è 

l’unica a giustificare il destino di-

vino della umana genìa. 

La poesia, dopo Dante, pur se in 

forme diverse, dovrebbe essergli 

grata per averle spianato la strada, 

suggerendo una serie di scorcia-

toie, sterzate, superamenti, che il 

padre Dante, rimirando i suoi fi-

gli legittimi e naturali, avrebbe 

probabilmente gradito, nel nome 

e nel segno dei diritti, non sempre 

legittimati, della Poesia, la quale 

può fare ciò che vuole, senza far 

male a nessuno, se, non talvolta, 

come in alcuni ismi è accaduto, 

agli stessi suoi autori. 

Dante, dunque, ancora attende, 

come farà Petrarca per l’incoro-

nazione in Campidoglio, l’asse-

gnazione del titolo di teologo, 

nonostante gli studi critici pro-

posti dallo scrivente in varie sedi 

e seguiti da critici autonomi e 

avvertiti in sedi precedenti e 

seguenti alle sue. Occorre, però, e 

lo si dice banalmente alla fine, 

non lasciarsi ingannare da una 

definizione, che si presta a una 

sua naturale ambiguità, nella qua-

le qualche autorevole rappresen-

tante della Chiesa è inevitabil-

mente caduto. Dante, e lo si ripe-

te per sempre, è teologo, perché 

rivendica alla poesia le funzioni 

svolte dalla teologia ufficiale, ma 

in forme completamente diverse, 

come dimostra il suo poema, nel-

lo spirito autentico di una umani-
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tà fragile e profonda, percorsa da 

incertezze e inquietudini, che nel 

divino cerca la possibilità di ri-

scattare il suo ancestrale destino 

di esilio e lontananza dal Para-

diso. E la poesia, rappresentata 

autorevolmente da Virgilio e, in 

chiave teologica, da Beatrice, è 

chiamata ad accompagnarlo e a 

guidarlo in scelte, capaci di ga-

rantirgli l’eternità; quella eternità, 

che la poesia porta con sé, come 

dimostreranno il primo e princi-

pale diffusore della sua opera, 

Boccaccio, e il cercatore di gloria 

terrena, prima che divina, Pe-

trarca. 

 
FRANCESCO D’EPISCOPO  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La posizione espressa dal prof. 

D’Episcopo è di basilare impor-

tanza, perché vale a riconoscere 

alla Poesia, nella storia della let-

teratura mondiale, una valenza 

precisamente dottrinale nell’ele-

vazione dell’Uomo e dunque nel-

lo sviluppo della Civiltà. 

In più occasioni, anche su queste 

pagine, si è rilevato come Carlo 

Magno imponesse ai Principi del 

Palatinato lo studio della Poesia: 

vorrà pur dire qualcosa… E nella 

Via Dantis non viene forse dato 

un preciso ruolo allegorico alle 

Tre Sante Donne, per cui la Ver-

gine Maria è giustappunto la 

personificazione della Poesia? La 

«Vergine Madre, figlia del suo 

figlio», non è forse la Musa che 

ispira al Poeta il «poema sacro» 

e, al contempo, la stessa Arte che, 

verso dopo verso, viene generata 

dallo scriba sublime? Certo che lo 

è! Ecco allora che il lavoro del 

prof. D’Episcopo si presenta co-

me una basilare piattaforma con-

cettuale posta a fondamento della 

Via Dantis. 

 
M. M.  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Calliope 

Musa della Poesia Epica 
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LA DIVINA COMMEDIA 

IN  

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono da-

ntesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

CANTO VINTIDOIÈSEMO 

 

[Canto vintidoièsemo, ond'i parla 

mao di Sardi e i diza quarcò dea 

bibantaìa di tricon parlando d'ün 

de Navara e pòi 'nt'er canto i 

parla di tricon.] 

 

Me ho visto cavagei montae 'nt'e 

sèle,/ 

e 'tacae a batagiae e métesse 'n 

mostra,/ 

e anca scapae via pe' sarvae a 

pèle:/ 

 

e ho visto a scoratae pe' a tèra 

vòstra,/ 

Aretin, e partie 'nt'e spedission,/ 

e tornèi a squadre e quei da soli 

'n giòstra;/ 

 

quande co' e tronbe e con i can-

panon,/ 

co' i tanbüi e co' i segnali dar 

castèo,/ 

e con nostrade e forèste inven-

sion;/ 

 

ma mai con 'n istrümento come 

queo/ 

cavagei e fantacin viste a partie,/ 

ni nave miando 'n tèra o stele 'n 

celo./ 

 

Co' i deze diai la n'ea tocà ve-

gnie./ 

En rèdo gramo! ma co' i santi 'n 

gese/ 

e al'ostaìa con i fenian fenie./ 

 

Me a contìnuo a miae damèzo aa 

peze,/ 

cos' l'antraven 'nt'a bòrgia men-

tr'a vègno/ 

e ae gente che la 'drento i eno 

assese./ 

 

Come i darfin che ai mainai i fan 

segno/ 

fando 'n arco saotando con a s-

cena / 

ch'i serco de sarvae e nave de 

legno,/ 

 

a 'sta mòda per sentie meno a 

pena,/ 

quarcün di pecadoi dava 'n scor-

lon / 

fèa daa peze, e i torsava torna a 

s-cena./ 

 

 

E come arente ae sponde do 

stagnon/ 

la gh'è e ranòcioe co' r moro de 

fèa / 

ch'i gh'han e sanpe drento e anca 

'r casson,/ 

 

a 'sta mòda da tüte e parte gh'ea/  

di pecadoi, ma quande Barba-

rissa/ 

s'avezinava, manco ciü l'idea/ 

  

gh'arestava. Me ho visto e m'en-

tristissa,/ 

ün aspetae cossì come 'ntraven/  

che na rana l'arèsta e la spaissa 

 

l'aotra 'nte l'àigoa; e 'ntanto co' o 

ranpin / 

Grafiacan, ch'i ea ciü ananti, pe' 

i cavèi/  

enciastrà i l'ha tià sü ch'i paeva 

ben/ 

 

en lüdro. Me a savevo i nomi 

antei/ 

di diai ch'a m'i eo 'npaà quand'i i 

sernevo/ 

e quand'i se ciamavo a i 

ramentei./ 

 

«O Rübicante» tüti i ghe sbra-

gevo/ 

enseme i diai «con e te sgrìnfie 

adè / 

càvaghe a pèle». E 'nmentre ch'a 

mievo/ 

 

a fao: «Maistro meo, mia, se te 

pè,/ 

de savee chi è queo desgrassià 

caì 'nt'e man di se nemighi, aafé».  

 

Daa rente o düca meo i se gh'è 

arenbà/ 

gh'ha 'dimandà de dond'ea e lü i 

ghe fe:/ 

«'Nt'o règno de Navara l'ea a me 

ca./ 

 

Pe' sèrvo da 'n signoo la me man-

dé/ 

me mae, perché me pae i ea gran 

bastardo,/ 

che lü istesso e e se còse i de-

sürpé./ 

 

Pò a son sta cortezan do rè Te-

bardo/ 

ond'a fae triconà ho 'tacà via 

via,/ 

e aoa a la pago chi drent'a 'sto 

càodo»./ 
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E Ciriato che la ghe sortiva/  

come ai singhiai doa sane fèa 

daa boca,/ 

gh'ha fato 'n sguaro 'nt'a se carne 

viva./ 

  

O rato i ea oamai der gato, pòrca 

l'oca!;/ 

ma Barbarissa i l'ha sarà co' 'r 

brasso/ 

con de die: «Feve 'n la, ghe dao 

me a toca!»/  

 

E miando 'r maistro quer cagnas-

so/ 

«Dimàndaghe» i ghe fa «se te 

quarcò/  

àotro te vè savee, prima chi o 

strasso»./ 

 

E donca i ghe fa o düca: «Dime 

'n pò:/ 

di àotri desgrassià la gh'en è essì/ 

ch'i eno latin 'nt'a peze?». E lü: 

«Da mo/ 

 

a son partì da ün ch'i ea con me 

li./ 

Magara a füsse ancoa con lü zü a 

scüo,/ 

ch'aoa a ne temeai e ünge ni i 

ranpin!»./ 

 

E Libicòco «Tròpo de següo/ 

aemo 'spetà» e co' 'o ranpin dar 

brasso/ 

i gh'ha strepà 'n brindèlo a müso 

düo./ 

 

Na toca i  a  oss  dag e Drag i-

gnasso/  

essì 'nt'e ganbe, ma o se capo-

rion/ 

i s'è zià a miali come 'n passo./ 

 

E quand'i han smisso de fae 

descüssion,/ 

a lü ch'i se miava a se feita,/ 

gh'ha 'ito o düca sensa esitas-

sion:/ 

 

«Chi ea quel'òmo che te me l'è 

'ita/ 

c e t   lass  laz  per vegnie 

fèa?»./ 

E lü i fa, diza: «I ea 'r frade 

Gomita,/ 

 

 

 

 

 

queo de Galüa, ladron fèa de 

manea/ 

ch'i gh'aveva i nemighi der 

padron/ 

ent'e man, ma i è sta na gran 

lengea./ 

 

Pe' i sòdi i ha molà de rescoson/  

- i l'ha 'ito lü - e 'nt'i àotri ofissi 

anche/ 

i è sta sens'àotro er pèzo di tri-

con./ 

 

Con lü i gh'è senpre enseme 

Miché Zanche/ 

de Logodoo; e a parlae dea Sar-

digna/ 

e léngoe soe i ne l'eno mai stan-

che./ 

 

Ohimemeo mié quel'àotro com'i 

ghigna;/ 

me a continueai ma a gh'ho paüa 

che queo/ 

ne veda l'oa de rascame a ti-

gna»./ 

 

E 'r gran capo, miando Farfarèo/ 

che co' i òci sbarà i 'r voeva feìe,/ 

ghe diza: «Va ciü 'n la, cativo 

ozèo»./ 

 

«Se voiàotri a voré vede e 

sentie»/ 

i ha 'tacà torna a die tremando 

aafé/ 

«Toschi e Lonbardi chi a faò ve-

gnie;/ 

 

basta ch'i Malebranche i stago 

'ndré/ 

perch'i n'agio paüa dee se 

vendete;/ 

e chi cossì assetà a ve diò che 

me/ 

 

ch'a son ün, a 'n faò vegnie ben 

sète/ 

quand'a siloeò quande daa 

cracia/ 

a semo avessi a fae quand'ün se 

mete»./ 

 

Cagnasso a 'ste paòle i ha drissà 

'a facia/ 

scorlando a tèsta e i diza: «'Sto 

marpion/ 

cos'i ha pensà per bolasse 'nt'a 

cracia!»./ 

 

 

 

 

Ma lü, ch'i ne l'ea sèrto 'n 

belinon/ 

i ghe fa, diza: «A me salo der 

bèo,/ 

 

s'ai me a ghe pòsso fae vegnie 'r 

magon»./ 

Alichin n'è sta sito e andando 

arèo/ 

ai àotri i ghe fa diza: «Se bolae,/ 

 

te te vè, me a ne te vegniò daveo 

adaré galopando, ma co' e ae  

sbateò sorve aa peze. Aoa molelo 

 

contr'aa riva, e a vedeemo se ciü 

i vae/ 

lü de noiàotri". Senta che bordèlo 

l    ntravegn , letoe, ch'i s'en zià 

 

tüti dal'àotra parte, li, a cadèlo, 

o Navaese o tenpo i ha calcolà; 

i ha puntà i pe pe' tèra e li per li 

 

i ha fato 'n scrincio e pò i s'è 

svincolà/ 

dar caporion. Tüti mochi e avelì/ 

i eno arestà, ma quelo dae 

pretese/ 

 

s'è abrivà con de die "Ècheme 

chi!»./ 

Ma la ne gh'è sta vèrso, que-

l'arnese / 

i è sta ciü alèsto e i s'è bolà de 

soto/ 

 

e o diao i ha svoatà con e ae tese: 

a 'sta mòda la fa a nadra de bòto 

quande 'r farcon i ariva, per sar-

vasse,/ 

 

e lü aetorna sü crüssià e bèo ciò-

to./ 

Carcabrina aragià pe' e fegüas-

se,/ 

svoando i gh'è andà adré tüto a-

goì/ 

 

ch'i se sarvasse, per podee abe-

rasse;/ 

e dòpo che o tricon i è sconpaì/ 

i s'è aberà co' e ünge ao se con-

pae/ 

 

e sorv'ar fòsso i l'ha aberà lü es-

sì/ 

L'àotro come 'n spraveo i l'è andà 

a ciapae/ 

i l'ha aberà co' e ünge e d'asbrivà 
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ent'o stagno bogì eno andà a 

grodae./ 

Dar gran càodo a presa i han 

molà;/ 

ma i ne reüssivo ciü a sortighe 

guai,/ 

 

sendo che e se ae i se gh'eo 

'nciastrà./ 

Barbarissa co' i àotri se conpai/ 

quatro dal'àotra còsta i 'n ha 

'nvià/ 

 

co' i se ranpin e svèrti come mai 

de sa e de la de soto i eno chinà 

sporzéndoghe i ranpin per tiali 

fèa/ 

 

che soto aa pèle 'i eo 'nzamai 

brüzà. 

E a i avemo lassà li a 'sta m-

anea./ 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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DANTE A PARIGI: 

“LA VIA DEI TRE FIUMI” 
 

 

Nel corso del 2020, in collabora-

zione con “Sarzana senza tempo”, 

il CLSD aveva cercato di pro-

muovere in Francia la rappresen-

tazione multimediale della Via 

Dantis in vista del grande cen-

tenario del 2021. 

Lo spettacolo sarebbe stato in-

tergato da un inserto relativo al 

Viaggio di Dante a Parigi, que-

stione che lo scrivente ha portato 

a dimostrazione con un saggio 

molto apprezzato del 2017. 

 

[M. Manuguerra, Sul viaggio di 

Dante a Parigi, su «Atrium – 

Studi Metafisici e Umanistici», 

XIX/3 (2017), pp. 134-158] 

 

Quelle che seguono sono le con-

siderazioni esegetiche, dettate dal 

CLSD, presentate dagli estensori 

della proposta.  

 
M. M. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dalle fonti del XIV secolo, grazie 

ad una pubblicazione di Mirco 

Manuguerra, molto apprezzata 

nel mondo accademico dantesco, 

abbiamo oggi importanti riscontri 

di un viaggio di Dante a Parigi 

effettuato nel corso del suo lungo 

esilio.  

Il Poeta arriva dall’Italia (proce-

dendo «da Lerice a Turbie», Pur 

III 49) alle foci del Rodano, rac-

conta dei sepolcri di Arles, si fer-

ma a Carpentras per assistere da 

fuori ai lavori del conclave del 

1314 (Epistola XI ai Cardinali 

italiani), poi risale il fiume, pas-

sando Avignone e Orange fino a 

Lione. Da lì risale la Saonne fino 

a Digione e quindi la Senna fino a 

Parigi, dove, secondo testimo-

nianza di Giovanni Boccaccio, 

incontra i sapienti della Sorbona. 

Non è attestato che egli si sia 

effettivamente fermato a Orange, 

o che abbia visitato il magnifico 

teatro romano, ma la via è quella 

e la città era una importante sta-

zione di sosta sul grande “Per-

corso dei tre fiumi” (stilema no-

stro) che collegava Parigi alle 

sponde del Mediterraneo.  

Ma non è tutto. Esiste un altro 

importante motivo di parallelismo 

tra il nostro progetto (la Via Dan-

tis, N.d.R.) e la Francia ed è la 

rappresentazione grafica attraver-

so il video mapping delle preziose 

illustrazioni della Divina Comme-

dia realizzate da Gustave Dorè.  

Nel nostro Dante Europeo, dun-

que, c’è davvero molta Francia, 

compresi i poeti trobadorici - da 

non dimenticarsi mai - circa i 

quali l’Alighieri tesse altissime 

lodi nel trattato sulla lingua vol-

gare (De vulgari eloquentia) fino 

a dedicare loro tre terzine, in per-

fetto volgare occitanico, per boc-

ca di Arnaut Daniel, in Pur XXVI 

140-148.  
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VII 

OTIUM 
IL NUOVO GOTICO 

DI PIERO COLOMBANI: 

ARCHETIPI  

IN METAMORFOSI 
 

Il “nuovo gotico” e l’Opera al 

Nero: Lo spirito dantesco in Pie-

ro Colombani è il titolo di uno 

dei saggi introduttivi (uno, il 

principale, è a firma di Vittorio 

Sgarbi) con cui lo scrivente ha 

presentato la mostra monografica 

del pittore sarzanese  Piero Co-

lombani, dal titolo “Nuovo Gotico 

– Archetipi in Metamorfosi”, che 

il CLSD ha curato grazie al Co-

mune di Sarzana, dall’( al 18 di 

luglio presso la conrice magnifica 

della Fortezza Fiormafede. 

La monografia, molto ben curata, 

è uscita per i tipi di Artingenio, 

Firenze, società editrice fondata 

da Francesco Corsi, e gode del 

patrocinio della Regione Liguria. 

Di seguito si riporta il testo del 

saggio introduttivo sopra citato. 

 

 «È giunto il tempo di decidere se 

stare dalla parte dei mercanti o da 

quella degli eroi». Questo afori-

sma è valso al prof. Claudio Bon-

vecchio il premio ‘Pax Dantis’ 

nel 2009. Ebbene, non c’è alcun 

dubbio che Pero Colombani – co-

sì come noi del Centro Lunigia-

nese di Studi Danteschi (sodalizio 

di cui fa parte anche l’editore di 

questo prezioso catalogo) – una 

tale  scelta cruciale l’abbia ope-

rata già da molto tempo. 

Dichiaratamente ribelle al mondo 

attuale – ormai preda dei Mer-

canti in forza del gorgo creato 

dalla nefasta onda di eisacca della 

II Guerra Mondiale - Piero Co-

lombani, con il suo Nuovo Go-

tico, è impegnato in una titanica 

reazione al caos relativistico do-

minante. Per usare le stesse pa-

role del maestro, la sua arte «è un 

messaggio a tutti coloro che 

sentono quest’epoca ormai total-

mente aliena alle esigenze dello 

spirito». 

Si tratta di una dichiarazione mol-

to importante, perché ci riporta 

alla mente il Dante “minore”,, ma 

decisivo, di Convivio IV XXVIII 3-

13: «Così noi dovremo calare le 

vele de le nostre mondane opera-

zioni e tornare a Dio». Che mai 

potrebbe essere, infatti, quel per-

corso “dall’oscurità verso la luce” 

– come titola la presentazione 

dell’opera omnia del maestro sul 

sito web ufficiale – se non il ri-

fuggire dal buio degli inferi (dun-

que all’orrido della «selva 

oscura») per salire alla luce delle 

altezze supreme del divino? 

D’altra parte, un capolavoro a 

lungo perfezionato come la “De-

posizione” possiede un’aura de-

vozionale che non può essere 

considerata, a questi livelli specu-

lativi, un misero esercizio di sim-

bolismo opportunistico: come 

Dante, anche Colombani, quando 

parla della Croce, lo fa da perso-

na onesta. 

È probabilmente la presenza in-

combente dei temi cari alla di-

scesa agli Inferi a distogliere l’at-

tenzione di molti dal tema del 

Divino in Piero Colombani. Ma 

in quel percorso salvifico che è la 

trasformazione alchemica, è pro-

prio l’Opera al Nero a rappresen-

tare la grande missione dell’ar-

tista lunigianese, dunque la con-

dizione naturale del suo Nuovo 

Gotico. Colombani non pretende 

affatto di operare la sintesi com-

pleta dell’Opera Alchemica: quel-

la è già eternamente compiuta 

nella Divina Commedia. Al più, 

l’artista, in futuro, potrebbe sen-

z’altro impegnarsi in una illus-

trazione completa del Poema 

dell’Uomo in chiave esoterica – 

una impresa già tentata, per e-

sempio, da William Blake, con le 

sue celebri 102 tavole - ma il 

Piero Colombani di questo primo 

ventennio del Nuovo Millennio è 

un artista seriamente impegnato 

nell’eroica battaglia della Civiltà 

contro l’Inciviltà: per Colombani 

il dovere etico primario dell’Arti-

sta, disincantato osservatore della 

barbarie che oggi avanza ed in-

combe, 

È quello di risvegliare le coscien-

ze sbattendo in faccia ad una 

umanità, mai interamente matura, 

quelle verità scomode che si o-

stina a non voler vedere o a non 

volere affrontare. 

Va da sé che l’arte di Piero Co-

lombani non è la solita produ-

zione per galleristi, non è cosa 

per mercanti: qui la Storia la si 

crea, non la si subisce affatto. 

Ed è già questa una piccola, gran-

de rivoluzione. 
 

M. M. 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

Pero COLOMBANI,  

NUOVO GOTICO – Archetipi in 

Metamorfosi, 

Introduzione di Vittorio Sgarbi, 

Edizioni Artingenio,  

Firenze 2022, 

Euro 25 

ISBN 978-88-31950-18-3. 
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MIRELLA RAGGI, 

PITTRICE IN LA SPEZIA 

 

 
 

Mirella RAGGI 

Autoritratto 

 
Mirella Raggi è nata alla Spezia, 

dove vive e lavora nello studio di 

Corso Nazionale 129.  

Ha conseguito il diploma di ma-

turità artistica al Liceo Artistico 

di Carrara e di scultura presso 

l'Accademia di Brera, allieva di 

Ugo Guidi e Francesco Messina. 

Alla Spezia è stata tra i soci fon-

datori della sezione locale dell’U-

nione Cattolica Artisti Italiani, di 

cui è stata presidente per due 

mandati. 

 

Ha dipinto le due vetrate della 

Chiesa di Santa Maria Ausilia-

trice dela Spezia ("La vite e i tral-

ci" e "Riconciliazione") e nell'a-

diacente cappella sono custodite 

le tele "Cristo che accoglie", "I 

giovani Santi", “Il Mistero di 

Cristo” e le 14 Stazioni della 

“Via Crucis” a pastello. 

 

Sue opere sono state accolte al 

Museo Diocesano e al CAMeC 

della Spezia; nell’ex Convento 

degli Olivetani alle Grazie (Porto 

Venere); nel Museo "Piermaria 

Rossi" a Berceto; nella Pinacote-

ca dell'Acquerello a Fabriano e a 

Villa Obizzi di Albisagnego (Pa-

dova). 

 

Numerose le mostre personali e le 

collettive a cui ha partecipato sia 

in Italia (Bari, Bologna, Genova, 

La Spezia, Massa, Messina, Na-

poli, Siena, Urbino, Venezia, Ve-

rona, ecc.), che all’estero (Au-

stralia, Belgio, Brasile, Colombia, 

Irlanda, Messico, Polonia, Spa-

gna, Ungheria, Malesia, Serbia, 

Regno Unito, Francia, Albania). 

 

Sulla sua pluridecennale ricerca 

hanno scritto, tra gli altri, Ferruc-

cio Battolini, Valerio P. Cremo-

lini, Giovanna Riu e Fabrizio Mi-

smas. 

 

Nella sua produzione, da buona 

amica del CLSD, è ben presente 

la figura di Dante. 

 

Nel 2015, in occasione del 750^ 

della nascita, ha partecipato con 

una sua opera all’esposizione   

“Nel Segno di Dante” (U.C.A.I. - 

Centro Culturale ‘Angiolo Del 

Santo’, La Spezia). 

 

Nel 2021, in occasione del 700^ 

della morte, ha partecipato alla 

rassegna “Fatti non fummo per 

viver come bruti”, organizzata 

presso Villa La Rinchiostra dal-

l’Assessorato alla Cultura di Ms e 

poi all’estemporanea di pittura 

“In viaggio con Dante”, organiz-

zato alla Grazie di Portovenere 

(Sp) dalla locale Associazione 

Artistica Culturale “Il Volo del-

l'Arte". 

 

Una di quelle produzioni è stata 

gentilmente donata al Museo 

‘Casa di Dante in Lunigiana’ per 

l’arricchimento della Galleria Ar-

tistica ‘R. Galanti’. Si tratta del 

pregevolissimo Inf XIII, ispirato 

alla figura di Pier delle Vigne la 

cui vicenda ha profonde implica-

zioni lunigianesi. 

 
M.M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Mirella RAGGI: "Inf XIII". 

Donazione al Museo  

'Casa di Dante in Lunigiana' 

[LD n. 184,  p. 7] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

21 

 

VIII 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di  
ANGELA AMBROSINI 

 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 
 

 

 

OMAGGIO A  

JORGE LUIS BORGES 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

EL MAR 

 

Antes que el sueño (o el terror) 

tejiera 

mitologías y cosmogonías, 

antes que el tiempo se acuñara en 

días, 

el mar, el siempre mar, ya estaba 

y era. 

¿Quién es el mar? ¿Quién es 

aquel violento 

y antiguo ser que roe los pilares 

de la tierra y es uno y muchos 

mares 

y abismo y resplandor y azar y 

viento? 

Quien lo mira lo ve por vez 

primera, 

siempre. Con el asombro que las 

cosas 

elementales dejan, las hermosas 

tardes, la luna, el fuego de una 

hoguera. 

¿Quién es el mar, quién soy? Lo 

sabré el día 

ulterior que sucede a la agonía. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL MARE  

 

Ben prima che il sogno (o il 

terrore) ordisse 

mitologie e cosmogonie,  

ben prima che il tempo coniato 

fosse in giorni,  

gi  il mare, il sempre mare, c’era 

ed era.  

Chi mai è il mare? Chi è quel 

violento 

essere avito che erode colonne  

alla terra e uno è e molti mari 

e abisso e barbaglio e sorte e 

vento? 

Chiunque lo guardi lo vedrà per 

la prima volta, 

sempre. Con lo sconcerto che le 

cose 

primordiali serbano, le leggiadre 

sere, la luna, il fuoco di un falò. 

Chi mai è il mare, chi sono io? 

Lo saprò il giorno 

appresso all’agonia.  

 

 

[Trad. di ANGELA AMBROSINI] 
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Una poesia a tema marino, non 

sorprendente per un autore nato a 

Buenos Aires, metropoli sulle 

sponde del Rio de la Plata, anti-

camera dell’Oceano Atlantico, 

anche se fu piuttosto l’habitat 

urbano a irretire maggiormente la 

curiosità intellettuale del grande 

scrittore argentino. Ma, si sa, la 

letteratura talassica è solo un 

involucro, un pretesto per parlare 

di altri concetti e l’ossessione 

filosofica del tempo come eterno 

ritorno, come pancronia, come 

percezione dell’infinito nell’atti-

mo, è spina acuminata nel fianco 

di Borges. Tutta la sua ponderosa, 

vertiginosa produzione sia lette-

raria che critica, si dipana intorno 

a pochi concetti chiave, cardini 

del pensiero filosofico, così on-

nicomprensivi da costituire un 

vero e proprio macrocosmo nel 

microcosmo, come ben delineato 

nel suo ben noto racconto 

L’Alep . In questa poesia, Il 

mare, ennesima dimostrazione 

della perforante capacità specu-

lativa di Borges rispetto ai tratti 

descrittivi che in molti poeti a-

vrebbero sicuramente fagocitato 

ogni altra componente, la ca-

tegoria dello spazio ci proietta in 

quella del tempo. Il mare rievoca 

l’infinito soprattutto in senso 

temporale, o meglio, atemporale, 

come categoria dello spirito quasi 

preesistente all’uomo. “Il mare, il 

sempre mare, già c’era ed era”, 

laddove in spagnolo si contrap-

pongono sapientemente i due ver-

bi estar e ser, usati nella loro 

accezione predicativa e non copu-

lativa. Il senso di immobilità, di 

eternità prevale sulla sensazione 

dell’incessante movimento mari-

no, del panta rei, assimilando il 

mare al tempo, sempre uguale a 

sé stesso pur essendo costan-

temente in fieri. In poesia, più 

spesso che in prosa, capita che 

non ci sia identità, sovrap-

posizione, tra tema e argomento, 

del quale il tema è a volte solo un 

elemento accessorio. Il tema della 

lirica è, come dicevamo, marino, 

ma l’argomento vero è il senso 

del tempo o meglio, la conce-

zione ciclica dell’universo, qui 

materializzata nel mare: “Chiun-

que lo guardi lo vedrà per la 

prima volta, sempre”. Tale affer-

mazione ci propone un’altra 

coppia di verbi sinonimo, “guar-

dare-vedere”, nei quali si enfa-

tizza la capacità di visione rispet-

to a quella di semplice, abitu-

dinario riconoscimento. Cifra 

concettuale, più che stilistica, del-

lo scrittore argentino è proprio 

questa reiterazione di atti e situa-

zioni che si traducono, sul piano 

tematico, nella sua ossessione per 

la molteplicità e moltiplicabilità 

del reale, simbolizzata nei motivi 

ricorrenti del doppio, dell’alter 

ego, del labirinto, della bibliote-

ca-universo, della presenza fre-

quente di un manoscritto affio-

rante oltre il testo stesso che l’au-

tore sta scrivendo, elementi tutti 

indicativi di una percezione della 

realtà come “reminiscenza plato-

nica” che investe lo stesso pro-

cesso della scrittura. “Quando 

scrivo qualcosa, ho come la sen-

sazione che questo qualcosa sia 

preesistente”, ebbe a dire in una 

delle sue magistrali conferenze, 

accattivanti come racconti. Paral-

lelamente, nel suo racconto L’im-

mortale, rincara la dose (filo-

sofica): “Non c’è cosa che non 

sia come persa fra infaticabili 

specchi. Nulla può accadere una 

sola volta, nulla è preziosamente 

precario”. 

Non solo la sua labirintica prosa, 

ma anche la poesia di Borges 

(non certo più distesa) è avvinta 

alla filosofia in connessione tena-

ce. Nel saggio Filosofia e poesia, 

la poetessa e filosofa spagnola 

Maria Zambrano enuclea concetti 

fondanti sulla relazione fra queste 

due discipline in apparenza anti-

tetiche. “Poesia e filosofia sento-

no sé stesse come una rivelazione 

trascendentale (…) Il filosofo 

parte a vele spiegate verso la ri-

cerca del proprio essere. Il poeta 

se ne sta tranquillo in attesa del 

dono. La libertà onirica del poeta 

non è dalle cose ma nelle cose, 

non è libertà che si stacca dal 

mondo, ma in esso tenta di vive-

re. (…) Il filosofo si dirige verso 

l’essere che si cela dietro le ap-

parenze, il poeta invece resta im-

merso nelle apparenze stesse (…) 

La poesia coltiva la disdegnata 

molteplicità. Il poeta, innamorato 

delle cose, vi si attacca e le segue 

attraverso il labirinto del tempo, 

del mutamento”.  

La complessa cosmovisione bor-

gesiana è racchiusa proprio nella 

molteplicità (qui espressa dall’af-

fermazione “uno è e molti mari”) 

nelle sue opere sovente sorretta, 

non a caso, dal procedimento lin-

guistico dell’ossimoro, tentaco-

lare espediente di epurazione di 

ogni antinomia per avvicinarsi 

alla conoscenza. In chiusura della 

lirica la domanda che l’autore 

formula assimilando la sua stessa 

identità di uomo a quella del ma-

re (“Chi mai è il mare, chi sono 

io?”) consegna alla morte il di-

svelamento ultimo della verità, 

una morte preconizzata come 

“agonia”, cioè strenua lotta (e 

strenua e violenta è l’azione 

perpetua delle onde marine) per il 

possesso di una verità negata allo 

sguardo miope dell’essere uma-

no. Altrove, in un’ardita e ardente 

identificazione con altri elementi 

della natura, il grande argentino 

riflette sulla condizione del tem-

po: “Il tempo è la sostanza di cui 

sono fatto. Il tempo è un fiume 

che mi trascina, ma sono io quel 

fiume; è una tigre che mi dilania, 

ma sono io quella tigre, è un 

fuoco che mi consuma, ma sono 

io quel fuoco. Il mondo purtroppo 

è reale; io, purtroppo, sono Bor-

ges”. 
 

ANGELA AMBROSINI 
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IX 

VISIBILE PARLARE 
 

A cura di  
DAVIDE PUGNANA 

 
 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 

GIOVANNI TESTORI  

O LA CIFRA INDELEBILE 

DELLA CRITICA D’ARTE 

 

 

La storia della critica d'arte del 

Novecento è punteggiata di for-

midabili bagliori che segnano, a 

loro volta e di pari passo con le 

opere che interrogano, ulteriori 

scatti di accelerazione espressiva. 

Ci sono "letture" di singole opere 

d'arte o di poetiche abbracciate 

nella loro totalità che hanno, su 

colui che le attraversa, l'effetto di 

un'operazione di cataratta. Questi 

miracoli di coerenza e profondità 

marcano un prima e un dopo 

nella storia personale di ogni 

lettore; essi, al pari della metafora 

kafkiana del libro rivelatore come 

ascia scagliata sul mare di 

ghiaccio, tracciano una linea dalla 

quale non si può più tornare 

indietro. Nell'ambito della critica 

d'arte, tocca la questione Giovan-

ni Testori allorché sostiene che vi 

sono scritture d'arte la cui potenza 

lascia sull'opera una cifra inde-

lebile, simile ad una pellicola sa-

cra, o ad una seconda pelle depo-

sitata per sempre dentro lo 

sguardo dei posteri come la più 

sicura garanzia della presenza del 

genio nell'atto critico. E'come se 

una resistente cortina di parole 

avvolgesse l'opera d'arte figura-

tiva, costringendo qualsiasi letto-

re, a sua volta, a portarne nella 

memoria la loro indelebile 

traccia: "Un grande critico, avvi-

cinandosi ad un quadro, subisce 

come un risucchio, viene aspirato 

dentro il quadro, fino a lasciare 

sul quadro, sul pittore, sul mo-

mento storico, la sua impronta. 

Così chi, successivamente avvici-

na quell'opera, quell'artista, quel 

periodo o scuola, non può fare a 

meno di riconoscervi anche quel-

l'impronta. [...] Se vai a vedere 

Caravaggio. a un certo punto 

senti che su quel quadro si sono 

impresse le parole di Longhi e 

solo le sue. Questo è quello che 

chiamo un grande critico", scrive 

Testori ricordando la lezione di 

Roberto Longhi.  Nella linea lon-

ghiana, marcata da forti chiaro-

scuri, si sono formati alcuni dei 

più grandi scrittori d'arte del No-

vecento italiano: pensiamo alla 

prosa vertiginosa di Francesco 

Arcangeli, allo stesso Giovanni 

Testori; alle pagine trepide e poe-

ticissime di Roberto Tassi sui 

pittori 'dei cieli' tra Otto e Nove-

cento,o a quelle di Cesare Brandi 

nei suoi diari di viaggiatore. Per 

oscuri e familiari vincoli genetici 

e per un segreto accordo dia-

lettico maestro/allievo, per questa 

compagine di giovani storici del-

l'arte essere stati allievi di Longhi 

significò attraversare un'esperien-

za doppiamente estetica che coin-

volgeva, da un lato, la ricerca di 

un metodo di indagine storico-

artistica unita all'educazione pras-

sistica dell'occhio al riconosci-

mento del fatto figurativo, e, dal-

l'altro, poneva l'accento sull'im-

portanza della resa verbale. An-

cora oggi, nessun lettore di Lon-

ghi o di Arcangeli può rimanere 

immune dalla seduzione della 

loro scrittura, o, meglio, dal loro 

esser stati scrittori di opere d'ar-

te. Ogni allievo di Longhi, diretto 

o indiretto, di prima o seconda 

generazione, ad un certo punto 

aveva chiaro di fronte a sé lo 

sforzo di approssimazione verba-

le all'opera d'arte figurativa che il 

maestro cercò lungo tutta la sua 

vita: quell'abito verbale giusto, 

quella ricerca dell' "equivalenza" 

che permettesse di tradurre, spie-

gare e restituire oggetti che na-

scevano da un processo eminen-

temente visivo e in quel lin-

guaggio risolvevano la loro natu-

ra espressiva. La questione della 

spaccatura tra parola e immagine 

accompagna come una sfida ogni 

storico dell'arte. Lo stesso Hein-

rich  Wolfflin nell'incipit di una 

sua celebra conferenza si chie-

deva se le opere andassero dav-

vero "spiegate" e se, all'intrusione 

delle parole, non fosse da pre-

ferire l'osservazione silenziosa di 

quel sistema di segni perfetta-

mente autonomo nella sua gram-

matica visiva:  

"Devono davvero essere spiegate 

le opere d'arte? Non è forse una 

caratteristica dell'arte figurativa 

quella di spiegarsi da se stessa, 

cosicché chiunque possa legger-

la? Naturalmente, finché si tratta 

del contenuto oggettivo, l'esigen-

za è senz'altro ovvia. Un quadro 

rappresenta qualche cosa, un edi-

ficio serve ad uno scopo, una 

macchia ha un significato; e tutto 

ciò deve essere spiegato. Ma la 

forma, della quale qui ci si deve 

unicamente occupare, non parla 

dunque da se stessa? Per com-

prendere un disegno giapponese, 

non occorre che io abbia impa-

rato il giapponese. Una figura 

medievale dice a chiunque imme-

diatamente qualche cosa, nono-

stante i secoli che ci separano da 

essa. Una scultura sarà, in ge-

nerale, sentita come un modo di 

comunicare molto più definito 

che non la parola scritta, che 

conserva sempre il più alto grado 

di plurivalenza. [...] Anche am-

mettendo che le cose stiano così, 

il vedere è tuttavia qualcosa che 

deve essere appreso."  

Wolfflin va al cuore della figura-

zione artistica sottolineando la 

specificità del suo linguaggio: un 

linguaggio che parola non è. Lo 

ribadirà Henri Focillon in un pas-

saggio icastico come un'aforisma 

di Vita delle forme: "Il segno si-

gnifica, mentre la forma si si-

gnifica". Dal canto suo, Roberto 

Longhi nutriva fiducia nelle pos-

sibilità espressive della parola 

messa di fronte al difficile com-

pito di "tradurre" un sistema di 

segni ad essa opposto, e, nel 

1950, dopo aver sottoposto a 

verifica il suo stile e conquistate 

prove importanti di scrittura, con-

densò il sugo di questa esperienza 

sul campo nel primo articolo di 

Paragone, coniando la definizio-

ne-sigla di "equivalenza verbale" 

, una maniera per circoscrivere un 
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tipo di approccio speciale all'ope-

ra figurativa,  che, se continuava 

a nutrire il solco della tradizione 

ekphrastica, nel contempo vi ag-

giungeva come una nuova decli-

nazione, non dimenticando che 

ogni descrizione non è un'isola in 

sé conchiusa, ma partecipa di un 

sistema di relazioni:  

"L'opera d'arte, dal vaso dell'ar-

tigiano greco alla Volta Sistina è 

sempre un capolavoro squisita-

mente "relativo". L'opera non sta 

mai sola, è sempre un rapporto 

[...] È dunque il senso dell'aper-

tura di rapporto che dà necessità 

alla risposta critica. Risposta che 

non involge solo il nesso tra o-

pera e opere, ma tra opera e 

mondo, socialità, economia, reli-

gione, politica e quant'altro oc-

corra.... Tutto perciò si può cer-

care nell'operapurché sia l'opera 

ad avvertirci che bisogna ancora 

trovarlo, perché ancora qualcosa 

manca al suo pieno intendi-

mento".  

Questa fondamentale lezione di 

Longhi lavorerà, come un lievito 

fecondo, nella ricerca e stesura 

dei saggi di maggior impegno di 

Briganti. E Briganti stesso si tro-

vò ad affrontare il problema di 

'come' scrivere di pittura. An-

ch'egli non fu indenne da quella 

violenta e struggente lotta tra im-

magine e parola sulla quale si ar-

ticola la linea degli scrittori d'arte 

del Novecento di scuola longhia-

na; una linea dove gli stili prosa-

stici dei singoli storici dell'arte fi-

niscono per costituire una koiné 

di appartenenza, un'aria di fami-

glia e, nel contempo, una varietà 

di registri espressivi che, a tutti 

gli effetti, per qualità e tenuta, 

possiamo rubricare tra le fila dei 

testi di storia della letteratura 

italiana del Novecento. Nell'o-

rbita longhiana prenderà corpo 

una vera e propria "maniera" del-

la critica d'arte italiana, la cui vi-

cenda può esser seguita e rico-

struita nel vario dipanarsi degli 

stili di scrittura degli allievi di 

Longhi e, successivamente, di 

Arcangeli. Scrivere l'opera d'arte 

figurativa malgrado la sua irrag-

giungibilità e inafferrabilità ver-

bale, nonostante l'imperfezione 

costitutiva di ogni "equivalenza" - 

ecco la grande battaglia che ogni 

scrittore d'arte vive quotidiana-

mente nel suo laboratorio di de-

cifrazione visiva. Una cadenza 

malinconica, come di chi scrive 

per narrare un amore lontano, 

penetra anche nella scrittura fou-

caultiana, di fronte alla descrizio-

ne verbale de Las Meninas:  

"Ma il rapporto da linguaggio a 

pittura è un rapporto infinito. 

Non che la parola sia imperfetta 

e, di fronte al visibile, in una 

carenza che si sforzerebbe invano 

di colmare. Essi sono irriducibili 

l'una all'altra: vanamente si cer-

cherà di dire ciò che si vede: ciò 

che si vede non sta mai in ciò che 

si dice; altrettanto vanamente si 

cercherà di far vedere, a mezzo di 

immagini, metafore, paragoni, 

ciò che si sta dicendo: il luogo in 

cui queste figure splendono non è 

quello dispiegato dagli occhi, ma 

è quello definito dalla succes-

sione della sintassi." 

Giuliano Briganti vive la sua 

formazione in questo contesto. La 

ricerca di una scrittura aderente al 

testo figurativo sarà una costante 

della sua produzione saggistica, 

alimentata dalla vicinanza e dalla 

lezione di Longhi, del quale Bri-

ganti fu assistente tra il 1941 e il 

1943. Dobbiamo, però, aspettare 

lo scritto in memoria di Federico 

Zeri, comparso in quell'arioso 

diario intellettuale che è Affinità, 

per sorprendere da vicino, e non 

senza un senso di commozione, 

un Briganti che si interroga sulla 

questione della scrittura d'arte:  

" 'Bisogna sempre scusarsi di 

parlare di pittura', diceva Paul 

Valéry. Non era soltanto una 

regola d'educazione: posso im-

maginare molto bene cosa voleva 

dire, io che sono quasi cinq-

uant'anni che faccio questo me-

stiere. Ma Valéry aggiungeva su-

bito che esistono rilevanti ragioni 

per non tacerne. Non voglio do-

mandarmi ora quanti intendano 

ora il senso di questa 'rilevanza' 

(pochi, direi), ma è certo che tut-

te le arti vivono di parole e che 

ogni opera, qualunque sia il ran-

go in cui l'ha collocata un malin-

teso e sempre mutevole concetto 

di gerarchia o il mio romantico 

del genio, qualunque sia la cultu-

ra che l'ha espressa, esige una 

sua risposta. Parole, dunque, in 

risposta ad immagini, in risposta 

a 'cose'. Non è forse la prima 

causa, il primo movente, di ogni 

opera, il desiderio che se ne 

parli? E, se non su questa terra, 

nel regno dei morti, come avrà 

pensato l'artista egiziano che 

seppelliva le sue nell'oscurità e-

terna delle tombe? Non esistono, 

anzi, le opere solo perché se ne 

parla?  [...] In ogni opera d'arte 

c'è questo bisogno di parole; 

questo bisogno che se ne parli 

anche in solitario scambio ' con 

una sola anima', come diceva 

ancora Valéry. [...] E quel mono-

logo non è che il primo passo, 

vorrei anzi dire il primo movente 

di quel genere letterario che è la 

critica d'arte, il cui vasto oriz-

zonte spazia da quel primo e so-

litario moto d'ammirazione, spes-

so esprimibile soltanto in un'e-

sclamazione o in un gesto di pos-

sesso [...], al colloquio, alla le-

zione, al saggio, al tentativo di 

armonizzare tutti i discorsi che 

un'opera ha provocato in chi vuol 

leggerla, e quindi al desiderio di 

metterla in relazione con un con-

testo e con altre manifestazioni 

del lavoro e del vivere umano." 

Se esiste un'opera di Briganti che, 

più di altre, condensa la lezione 

longhiana sul versante della scrit-

tura e raccoglie "tutti i discorsi 

che un'opera ha provocato in chi 

vuol leggerla", questa è La 

maniera italiana del 1961 - al cui 

titolo fa esplicito riferimento il ti-

tolo di questo scritto, in forma di 

parafrasi metaforica. Questo pic-

colo saggio portò una ventata 

d'aria nuova nelle stanze chiuse 

del dibattito sul "manierismo". 

Briganti non camminava per la 

prima volta su questo terreno 

accidentato. I nodi problematici 

proposti dal 'manierismo' costi-

tuiscono uno dei fili rossi del-

l'intera produzione brigantiana, 

fin dai suoi primi passi e la 

loro persistenza mette in luce il 

suo disporsi come sistema di vasi 

comunicanti. L'incunabolo della 

riflessione sul 'manierismo' va 

collocato all'altezza del 1945, an-

no in cui Briganti dà alle stampe 

Il Manierismo e Pellegrino Tibal-
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di (Roma, Cosmopolita) e va seg-

uita, negli anni, sulla scia con al-

cuni articoli su Paragone (ricordo 

Barocco. Strana parola, che in-

crocia, seppur per altre vie, la 

questione manierista, e, soprat-

tutto, Una Madonna del Rosso, 

prova attribuzionistica del 1953). 

Questo decennio di scritti sul 

manierismo funge da collaudo e 

da cartone preparatorio per quello 

che sarà il saggio più organico e 

compiuto del 1961, La maniera 

italiana. Letti congiuntamente, 

questi scritti sul 'manierismo' for-

mano un nucleo compatto e pre-

sentano un fitto e coerente si-

stema di rimandi. Sia nello scritto 

su Pellegrino Tebaldi, che nelle 

pagine de La maniera italiana, 

Briganti principia con un moto di 

fastidio verso quelle definizioni 

vaghe e imprecise che traccia-

vano del manierismo un profilo 

vago se non marcatamente ne-

gativo. Confrontiamo i due at-

tacchi:  

"Molto si è scritto e discusso in 

questi ultimi anni intorno al 

Manierismo e, a ben considerare, 

il risultato di quel molto scrivere 

e discutere mi pare, in complesso, 

negativo. Dopo essere stato ri-

vestito  di tanti significati diversi 

e costretto nei più vari sistemi, il 

concetto di Manierismo s'è ridot-

to ora a qualcosa di molto ela-

stico, di addirittura informe.  [...] 

Dai molti lambicchi dell'estra-

zione sono usciti faticosamente 

pochi astrusi simboli, qualche 

sterile polemica e numerose defi-

nizioni rimaste senz'eco, così che 

a tut-t'oggi si deve ammettere 

 che Ma-nierismo è una di quelle 

parole che hanno perso il loro 

signi-ficato orginario , del quale 

solo testimonio è l'etimo, per ac-

quistarne uno di uso comune: 

parola di comodo, dunque, e di 

facile circolazione."  

Ancora nel 1961, ben sedici anni 

dopo:  

"Sempre meno accade di dar 

credito alle definizioni generali e 

molti 'ismi' hanno mostrato di 

vivere soltanto in astrazioni, tut-

tavia si ha la precisa coscienza 

che il manierismo qualcosa fu, e 

qualcosa di grande, che esistette 

una ricerca, un sentimento, una 

temperatura comune fin dagli 

inizi di quel periodo."  

Il punto di forza di questo saggio 

di Briganti - ma, forse, sarebbe 

più corretto estenderlo ai modi 

generali dell'architettura dei suoi 

saggi - è il perfetto equilibrio tra 

slarghi storici sull'epoca, intro-

dotti da incipit narrativi le cui 

campiture di largo e cadenzato 

respiro preparano il fondale sul 

quale si muoveranno gli artisti del 

tempo, e quelle zone di altissima 

intensità descrittiva, simili a vere 

e proprie isole ekphrastiche, nelle 

quali Briganti, pur mantenendo 

tutto in relazione, fa emergere la 

sua ricerca stilistica di prosatore 

d'arte. Prendiamo, a campione, 

l'attacco lento e solenne che se-

gue alla ricognizione della storio-

grafia precedente sul "manieri-

smo":  

"Le cose d'Italia volgevano al 

peggio e mutavano rapidamente 

le condizioni degli italiani mentre 

tramontava il sogno di dominio 

carezzato dallo Stato pontificio 

che andava utilizzando ai propri 

fini le illusioni di un rinnova-

mento dell'antico splendore ro-

mano. Sempre meno la realtà del 

potere corrispondeva all'ambi-

zione di grandezza e nell'animo 

degli italiani che più direttamente 

erano coinvolti nei progetti am-

biziosi di adornamento della cu-

ria e delle varie corti, voglio dire 

negli artisti, veniva meno il sen-

timento di equilibrio e di sereno 

dominio delle circostanze, fru-

strato dalle quotidiane esperienza 

della vita, dalla contraddizione 

palese tra l'astratta costruzione 

di un mondo ideale e una diversa 

realtà".  

Lo stile è qui quello della saggi-

stica storica tout court che pro-

cede a volo d'uccello sull'epoca e 

sulle sue dinamiche, incrociando 

fatti politici e sociali, o costanti 

dell'immaginario; Briganti - che 

ne La maniera italiana affermerà 

di voler porre in "relazione fatti 

della storia e fatti dell'arte" - 

 non abbandona mai questo 

sguardo d'insieme e dissemina i 

suoi saggi di veri e propri affre-

schi del periodo storico in atto, e 

dai quali, per lente volùte, l'oc-

chio di falco dello storico dell'arte 

stringe, via via, sulle personalità 

degli artisti, come in questo pas-

so:  

"Non v'è dubbio tuttavia che 

l'aria di catastrofe che pesava 

sull'Italia per il venir meno di 

ogni durevole stabilità costituisse 

una sorta di sfondo continuo alle 

nuove tendenze dell'arte, a co-

minciare ad un dipresso dal se-

condo decennio del Cinquecento, 

e possa darci in qualche modo 

una ragione almeno dell'inquietu-

dine spirituale che la caratteriz-

zano e della difficoltosa unità del 

mondo che riflettono. É infatti in 

questi anni difficili e inquieti  che 

nasce e si configura, ad opera di 

artisti diversi legati d un impulso 

comune e da comuni convinzioni, 

quella lucida e inquietante astrat-

tezza, quella parata di invenzioni, 

di acutezze, di bizzarrie, quella 

straordinaria vicenda di umori 

balzani, lunatici, introversi, che 

nel loro insieme danno vita ad un 

episodio primario dell'arte ita-

liana che da anni ormai si viene 

indicando col termine di manie-

rismo."  

Il passo da brani di questa tenuta 

alle vere e proprie ékphrasis è 

breve. Briganti introduce gli arti-

sti del manierismo passando da 

una registro 'da storico' ad una 

scrittura ad alto tasso di lettera-

rietà, dove l'uso di un'aggettiva-

zione dai forti chiaroscuri, il ri-

corso all'enumerazione e ad una 

tensione metaforica diventano 

spie stilistiche che preludono alle 

zone più intensamente descrittive. 

Briganti conquista nel tempo la 

sua personale capacità di tradu-

zione del visivo in verbale. Quel-

la "maniera" della critica d'arte 

italiana, di matrice longhiana, 

formerà la base della sua prosa; 

ma, come i più grandi allievi di 

Longhi (pensiamo a Francesco 

Arcangeli), Briganti trova la sua 

misura, il suo ritmo, la sua ap-

partenenza a quella terra di con-

fine che è il dialogo tra arti figu-

rative e letteratura in totale au-

tonomia rispetto all'egemonia del 

maestro. Le tappe di formazione 

della scrittura brigantiana costi-
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tuiscono un capitolo a sé e meri-

terebbero di essere seguite passo 

passo, a partire dai saggi d'esor-

dio e poste in relazione con il 

sostrato della scrittura d'arte del 

tempo; ma, ai fini di questa ri-

flessione sullo stile di scrittura 

de La maniera italiana, possiamo 

accontentarci di gettare uno 

sguardo comparativo allo scritto 

del 1953, Una Madonna del Ros-

so, due pagine agguerrite di strin-

gente attribuzione. Leggiamo co-

me Briganti restituisce a parole 

questa Madonna senza autore:  

"Credo che di quei due anni poco 

noti di chiusa ricerca, gremiti 

certo di idee spinose ed acerbe, 

possa dirci qualcosa questa am-

bigua Madonna-fanciulla, per-

pendicolarmente calata  in una 

rigorosa serpentina, creatura di 

un intelletto disperatamente teso 

alla costruzione di complesse si-

gle formali ma toccato  dalla gra-

zia arcana di una sconcertante 

fantasia. Immagino cosa avrebbe 

scritto Huysmans sul sorriso inaf-

ferrabile di questa Madonna, 

sulla grazia provocante, sottil-

mente perversa del fanciullo. [...] 

A considerarla nei termini più 

concreti della storia del Rosso, 

questa 'imago obliqua' , ove la 

frontalità sembra annullata dal-

l'ossessiva conquista in profon-

dità dello spazio, questa sottilis-

sima apparizione prospettica di 

due figure che si sovrappongono 

lungo un'unica linea che divide 

longitudinalmente la tavola per 

tutta la sua lunghezza, emergen-

do con la profilata maestà di una 

nave  vista da prua".  

Questa intensità metaforica, che 

fa ricorso ad immagini-metafora 

di grande intensità poetica (è il 

caso della "profilata maestà di u-

na nave vista da prua"), sarà cifra 

costante della prosa brigantiana, 

che, ancora in queste brevi pa-

gine, trova lo spazio per una fol-

gorante resa della Deposizione di 

Rosso, la quale - scrive - spicca 

"nell'interiore contrasto fra l'im-

provvisa, acerba freschezza del 

colore e le sagome tormentate e 

scarnite, quasi un giovane, vivido 

involucro che rivesta una forma 

angolosa e consunta."  Il gusto 

per la coppia di aggettivi, il ri-

corso al respiro lungo degli av-

verbi, l'alternarsi di metafore e 

similitudini, la resa precisa dei 

colori, sono alcune delle costanti 

delle ékphraseis di Briganti. Nel 

disegno complessivo di un saggio 

sulle arti figurative, le ékphraseis 

creano una curva ascendente, un 

crescendo, una sorta di clou del 

discorso argomentativo che po-

tenzia, in senso espressivo, la sua 

densità stilistica ricorrendo a 

strumenti retorici propri della let-

teratura, quest'ultima intesa – 

scrive Mengaldo - come "sfrutta-

mento 'poetico' delle risorse della 

lingua". Questa cassetta degli at-

trezzi, secondo quanto ci descrive 

Mengaldo (in Tra due linguaggi. 

Arti figurative e critica) com-

prende l'uso di similitudini e me-

tafore; coppie o terne di aggettivi, 

spesso accostate con effetto in-

solito e prezioso oppure divari-

cante e ossimorico, tese sempre a 

"definire in modo più sfumato e 

insieme preciso, più screziato e 

nuovo un dettaglio, connotandone 

nello stesso tempo la risonanza 

nel riguardante"; frasi nominali, 

brevi o brevissime; accenni di 

prosa con cadenze e modulazioni 

da prosodia poetica; e, soprat-

tutto, le "figure stilistiche regine 

dell'ékphrasis": l'elencazione/ac-

cumulazione e l'analogia. 
 

Attraverso questi due dispositivi 

retorici, lo scrittore d'arte narra 

l'immagine; ci restituisce lo scor-

rere dell'occhio sull'opera, il suo 

movimento percettivo palmo a 

palmo. In questo processo, la 

punteggiatura stessa diventa l'e-

quivalente di un solfeggio verbale 

delle singole registrazioni visive: 

ogni virgola, ogni punto, ogni 

inciso tra parentesi, crea un ordito 

che pone al riparo dal rischio 

della semplice frantumazione im-

pressionistica; e in questo telaio 

gli elementi della traduzione per 

verba si cristallizzano nei loro 

momenti più alti, evitando la di-

spersione caotica per affermare il 

loro valore interpretante. La sot-

tile analisi morfologica di Men-

galdo ci aiuta a spingerci più ad-

dentro ad alcune punte di dia-

mante della "maniera" della cri-

tica italiana ed è attraverso i suoi 

elementi costitutivi che possiamo 

apprezzare la specificità del det-

tato di Briganti. 

La maniera italiana è riccamente 

pervasa da mirabili descrizioni di 

opere manieriste, introdotte gra-

dualmente da fascinosi elenchi 

snodati ora su episodi e stranezze 

biografiche; ora su aggrondate 

atmosfere psichiche e tic ma-

linconici; ora su bizzarre figure 

ritratte. Così, senza quasi averne 

coscienza, presi nelle spirali del-

l'enumerazione, tra nomi di artisti 

e mobilissime geografie, ci ri-

troviamo calati nell'immaginario 

dei pittori manieristi:  
 

"E va da sé che stranezze mag-

giori , per non dire altro, le sot-

tintende il loro mondo figurativo 

di ambigui adolescenti, fanciulle 

androgine, vecchi demoniaci e 

spiritati che nei promiscui atteg-

giamenti rivelano un erotismo 

quanto più represso tanto più 

esasperato."  
 

Passando per le vicende di Leo-

nardo e Michelangelo, ci avvici-

niamo alle parti ékphrastiche del 

saggio. Un primo assaggio è la 

rapidissima descrizione congiunta 

delle opere giovanili di Rosso e 

Pontormo:  
 

"Una foga improvvisa, popolare 

e quasi grottesca, articola la folta 

schiera degli apostoli, che pre-

cludono come un muro incom-

bente  l'orizzonte, nell'Assunzione 

del Rosso; uno spirito acuto e ir-

requieto, una guizzante fiammella 

di bizzaria, traluce dagli occhi 

pungenti dei personaggi che cir-

condano il gruppo della Visita-

zione del Pontormo".  
 

In poche righe, troviamo raccolti 

tutti gli elementi primari dell'ékh-

prasis, come la terna di aggettivi 

(improvvisa, popolare, grottesca) 

; la similitudine (come un muro 

incombente) e la cadenza da pro-

sa poetica (una guizzante fiam-

mella di bizzarria/ traluce/ dagli 

occhi pungenti/ dei personaggi). 

Proprio alle Deposizioni di Rosso 

e Pontormo sono dedicate alcune 

delle pagine più alte de La ma-

niera italiana. Le descrizioni del-

le due pale d'altare mostrano la 

scrittura brigantiana al suo grado 

più intenso di letterarietà e con-

fermano definitivamente, pur nel-

l' originalità di risultati,la sua ap-
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partenenza alla "maniera" della 

scrittura d'arte italiana, e non solo 

longhiana. Vale, quindi,la pena 

leggerle per intero, a partire da: 

"quella sconcertante formidabile 

Deposizione" del Pontormo in 

Santa Trinita a Firenze:  
 

"Non so qual richiamo non dico 

allo spirito della Riforma ma ad 

ogni sorta di sentimento religioso 

possa recuperarsi in un siffatto 

dipinto che rivela piuttosto come 

un doloroso languore per forme 

di un'estenuata bellezza in quel 

lento annodarsi di corpi che 

scivolano insensibilmente sulla 

spirale della prospettiva nella 

rarefatta atmosfera contro il 

cielo di pietra dura. I volti 

attoniti, sofferenti, in apparenza 

commento tradizionale del 

dramma sacro della Deposizione, 

esprimono una tristezza così 

disperata e languente che non 

può dirsi certo cristiano dolore: 

una tonalità sottile e nuovissima 

di sentimento, così come nuova e 

sottile è la tonalità dei colori 

chiarissimi e acerbi, colori d'erba 

spremuta e di succhi di fiori 

primaverili; pervinche, rose, 

violette, giallo di polline, verde di 

chiari steli."  
 

Non meno vertiginosa per inven-

zione metaforica e analogica è la 

restituzione delle forme e della 

tavolozza di Rosso:  
 

"Ma il passo definitivo verso 

l'indipendenza più rischiosa ed 

estrema [...] il Rosso lo compie 

nel '21, quando dipinge la grande 

Deposizione per Volterra, senza 

dubbio il suo capolavoro. [...] 

Difatti il metodo di Andrea del 

Sarto che col chiaroscuro 'gradi-

na'  la forma nel progressivo e 

razionale sfaccettarsi dei piani è 

ora condotto dal Rosso a una 

sorta di violentazione cubista, ad 

una ossessione di angoli, di spi-

goli, di scheggiature che ridu-

cono le figure a sigle essenziali, a 

disumane parvenze cristalline 

 rivestendole tuttavia di colori al-

legri e acerbi , accesi riflessi di 

rubini, di topazi, di smeraldi sotto 

un cielo levigato e pesante come 

un incubo di ardesia azzurra." 

Lo si sente ripetere spesso: questo 

libro l'avrei voluto scrivere io. 

Diciamocelo pure: quale lettore 

non coltiva in silenzio, davanti a 

se stesso, questa velleità? Inizia e 

finisce sempre così: a un certo 

punto si stilano liste ascetiche 

come il diario di un anacoreta; 

tre, quattro titoli al massimo, te-

nuti a distanza sulla scrivania, 

immersi per metà nell'ombra, ve-

nerati, temuti e adorati come i-

doli. Ognuno ha i suoi. A me è 

capitato studiando l'opera di 

 Longhi e Francesco Arcangeli, di 

Giuliano Briganti e di Carlo Lu-

dovico Ragghianti. Certo, non a-

vrei mai scritto quel centinaio di 

pagine folgoranti su Morandi né 

l'ariosa monografia dedicata al 

calibrato e pausato vedutismo di 

Gaspar Van Wittel; né l'esube-

rante affresco a volo di falco sul-

l'opera di Pietro da Cortona; e, 

forse, nemmeno il saggio sull'in-

conscio notturno dei cosiddetti 

"pittori dell'immaginario", questo 

territorio lampeggiante di indici-

bile fascino. Né avrei mai scritto 

quel manipolo di incredibili pen-

sieri visivi su Tono Zancana-

ro. Di Briganti, però, avrei voluto 

scrivere queste sessanta pagine 

del 1961 sul manierismo. Que-

ste sì. E ogni volta che, come in 

questo articolo, ne ripercorro pal-

mo a palmo il piccolo spazio, in 

ogni punto del testo io mi trovi 

vorrei che fosse la mia penna ad 

aver disegnato quei giri di frasi 

nati per essere, da subito, dia-

manti. Vorrei che l'abilità di sa-

perle raccogliere in unità e in 

sfumature linguistiche sempre più 

sottili e profonde fosse la mia. E 

vorrei anch'io saper sospingere 

una materia così complessa verso 

calibrati giudizi sull'epoca storica 

e sulle personalità, senza gli in-

golfi vuoti della retorica, sbri-

gliando il dettato in righe e righe 

condotte senza inciampi di pun-

teggiatura. Ma non avrei voluto 

scrivere La maniera italiana solo 

per il metodo e la prosa. Quelle 

sessanta pagine le avrei scritte 

così, e in nessun altro modo, solo 

per far "parlare" la "lingua" delle 

opere come riesce a fare Briganti: 

senza allontanarsi di un millime-

tro dal loro centro; dritto al loro 

cuore geometrico con la finezza e 

l'acutezza di sguardo di un mae-

stro orologiaio, il quale sa sem-

pre, in ogni punto egli si trovi, 

dove mettere le mani. 
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RECENSIONI 
 

L’ESISTENZA TRA 

RICORDI E RIFLESSIONI 

Tutti insieme verso… 
di M. Grazia PAGANINI MICHELI 

 

Maria Grazia Paganini è la ve-

dova di un grande artista di Val di 

Magra ancora tutto da scoprire. 

“Lunigiana Dantesca” ha già par-

lato molto di Nazzareno “Neno” 

Micheli da Sarzana, ma siamo 

solo all’inizio di un lungo percor-

so di affermazione. 

Dopo molte monografie curate 

con il dovuto amore sull’opera e 

la biografia dell’Artista, ora, con 

questo volume autobiografico, 

Maria Grazia Paganini riprende 

molti dei temi già trattati ma in 

chiave diversa. Qui parte dalla 

propria esperienza, dalla sua sto-

ria, per poi parlare anche di Ne-

no.  

Qui l’Autore opera un vero e 

proprio bilancio della propria e-

sistenza e lo fa ricordando cento 

altre esistenze, correnti e passate. 

Che piacere vedere ricordare Lui-

gi Camilli (anche se il soggetto a 

cui sono affidate quelle pagine si 

guarda bene dal dire che la Prima 

Voce recitante della Via Dantis è 

nato come artista nel CLSD, non 

certo a casa sua…). E che piacere 

leggere pure di una figura signo-

rile come Piergiorgio Grasso Pe-

roni, un grandissimo ammiratore 

del CLSD. E che dire, poi, di Don 

Giovanni Chiaradia, che – mi pa-

re nel 1997 – coinvolsi in una ta-

vola rotonda organizzata per il 

Lions Club ‘Vara Sud’, cui fur-

ono partecipi il prof. Giuseppe 

Benelli e Stefano Senese? 

Quanti ricordi! Per non parlare di 

un gigante come Emanuele Seve-

rino, che Maria Grazia ha cono-

sciuto nel corso della serata di 

premiazione del ‘Pax Dantis’ 

2016: si era all’Hotel Europa di 

Lerici, per l’ospitalità del Lions 

Club ‘Lerici – Golfo dei Poeti’. 

Ad offrirci qui una bellissima 

testimonianza dell’uomo Severi-

no è il suo autista personale di u-

na vita: l’amico Adolfo Contessa, 

incontrato nuovamente, di re-

cente, a Sarzana in occasione del-

la mostra del Maestro Piero Co-

lombani, ospite della stessa Ma-

ria Grazia. 

Il romanzo dell’amica Paganini, 

tutt’altro che concluso, si sospen-

de con due interventi. Il primo è a 

firma dello scrivente, sui 700 an-

ni della morte di Dante: un reso-

conto delle attività celebrative del 

CLSD che si chiude con la pre-

sentazione di uno dei capolavori 

di Neno: L’ultimo Cane rosso con 

Uccello di fuoco, divenuto em-

blema della Dantesca Compagnia 

del Veltro. Il secondo è a firma 

del prof. Egidio Banti, anche lui 

decisametìnte impegnato con il 

CLSD nell’affermazione dell’arte 

di Neno. 
  

M. M.   
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PALLOTTOLE 
di Lidia SELLA 

 

Troppo facile recensire il libro di 

Lidia Sella Pallottole. Contro la 

dittatura dell’1. È prefato da Qui-

rino Principe («La poesia di Lidia 

Sella, in questo libro, non abita 

in un palazzo. Apre il fuoco da 

una fortezza e quando attacca da 

vicino scende nella trincea del 

nemico») e riporta in quarta di 

copertina, quasi a mo’ di post-

fazione, un prezioso giudizio di 

Massimo Fini: «Lidia Sella af-

fronta qui, nella forma aforistica, 

poetica e visionaria che le è 

consueta, caso unico nel pano-

rama letterario contemporaneo, 

alcuni temi cruciali dell’epoca: 

la dittatura della finanza, del 

linguaggio, della religione. E del 

pensiero». 

Ci sarebbe ben poco da aggiun-

ger, se non il raccomandare viva-

mente la lettura di quest’opera 

davvero irrinunciabile.  Ma vale 

la pena offrire subito al lettore 

un’idea precisa dell’enorme den-

sità di significato del lavoro di 

Lidia Sella con i versi di una sola 

poesia come Orfani di madre: 
 

La lingua materna plasma le tue 

prime sinapsi./ 

[…] 

Tu ami sogni combatti inventi 

vivi 

in Italiano. 
 

Questo non è affatto un concetto 

banale. Chi lo credesse sarebbe 

davvero in gravissimo errore. Si 

pensi, ad esempio, alle Memorie 

di Adriano, opera di un genio 

puro come Marguerite Yource-

nar, dove la scrittrice trova modo 

di far dire all’Imperatore che le 

più grandi cose prodotte dall’u-

manità sono state pensate in gre-

co. E si pensi ancora a T.S. Elliot, 

il quale studiò l’italiano per poter 

comprendere a fondo la Divina 

Commedia e i segreti dell’ars 

poetica dantesca: ne concluse – 

lui, americano di cultura profon-

damente british, l’assoluta supe-

riorità di Dante rispetto a Shake-

speare.  Fece lo stesso esercizio 

J.L. Borges, e nacquero i Cantos.  

Lidia Sella è un vero Eroe del no-

stro tempo. Lei, assieme a pochi 

altri, denuncia il rischio pesan-

tissimo insito nella globalizza-

zione selvaggia: 
 

Il potere mondialista sgretola l’i-

dentità etnica/ 

[…] 

ti strappa le radici a partire dalla 

mente/ 

castra la dialettica/ 

stempera l’acume dell’argomen-

tare/ 

disseca le metafore 

mina l’essenza stessa della co-

scienza./ 

Sciocco, confuso, e dunque in-

nocuo,/ 

il tuo  cervello 

[…] 

Senza quel suono dolce, e sacro, 

la prua puntata verso il nulla 

[…] 

Nessuna Itaca dove tornare. 
 

Si tratta della denuncia di un pro-

getto di dominio del mondo or-

dito da forze scellerate ormai ve-

nute sfacciatamente allo scoperto. 

Come si legge nel risvolto di  co-

pertina, Pallottole è un «corag-

gioso atto d’accusa contro i poteri 

forti, arma per difendere il ter-

ritorio, l’identità, la lingua, il fu-

turo degli Italiani. Pallottole è 

una caleidoscopica raccolta di te-

sti, sia in prosa che in versi, che, 

nel rivendicare il ritorno alla lo-

gica e al legittimo esercizio della 

critica, sfida la censura impe-

rante». 

Lidia Sella, ovviamente, non è 

mai stata sola in questa sua mis-

sione: due vole Premio ‘Frate Ila-

ro’ (2015 e 2016), più volte da 

noi recensita anche sulle antolo-

gie del Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi (CLSD), è stata 

ospite con diversi suoi scritti sulle 

pagine di LD. Pagine su cui ab-

biamo puntualmente recensito an-

che alcuni lavori del padre, Piero 

Sella, purtroppo mancato nell’a-

gosto del 2021, autorevole storico 

revi-sionista, fondatore della ri-

vista “L’uomo libero” e fieris-

simo avversatore dei distruttori 

dell’Occidente attraverso pagine 

decisive: ricordiamo, ad esempio, 

la presentazione di Sangue e suo-

lo su LD 141, giugno 2018.  

Non ci sono dubbi che in questa 

sua battaglia contro le menzogne 

della propaganda di regime Lidia 

Sella si erga come una nuova Pa-

ladina, con la differenza, rispetto 

ad una Fallaci, che la nostra au-

trice ben si avvede del fatto che la 

fonte da cui scaturisce la forza 

avversa è proprio quella da sem-

pre incondizionatamente difesa 

dalla giornalista fiorentina: mai 

dimenticare che il “fratello mag-

giore” era Caino!  

Oggi non abbiamo alcun dubbio 

che la Fallaci sarebbe perfetta-

mente d’accordo con noi nel pro-

muovere quella Maledizione del 

Corporativismo che il CLSD ha 

elevato addirittura a manifesto.  

Unica cosa che ci vede in disac-

cordo con l’amica Lidia, è la sua 

deriva ateista, convinti come sia-

mo che l’Assoluto esista necessa-

riamente e che il Cristianesimo 

sia l’unico “esimo” in un mare di 

“ismi”, dunque un sistema di pen-

siero assolutamente necessario. 

Basti qui richiamare la posizione 

di T.S. Eliot («Se crolla il Cri-

stianesimo, prepariamoci a secoli 

di barbarie») e il recupero del 

sistema di pensiero cristiano o-

perato da Kant nella basilare Cri-

tica della ragion pratica. Questa 

forza irresistibile è la stessa che 

portò Benedetto Croce nel 1942 a 

scrivere il suo celebre pamphlet 

dal titolo Perché non possiamo 

non dirci "cristiani". 

Siamo sicuri che Lidia ci penserà.  

. 

M. M. 
 

 
 

 
Lidia SELLA 

Pallottole 

OAKS Editrice, Sesto San Giovanni, 

2021 

ISBN 978-88-94807-90-5 
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I SEMI DELL’OBLIO 
di Federico ARDUINO 

 
Federico Arduino, Premio ‘Frate 

Ilaro’ 2021, è poeta intimista. 

Maestro del verso breve, ha pro-

dotto in forma di poemetti alcune 

memorabili riflessioni condotte 

sul piano di un marcato simbo-

lismo. 

Il suo è un ermetismo dotto, dun-

que colto e raffinato, mai fine a 

sé stesso, anzi regolarmente fina-

lizzato a definire una puntuale 

poetica esistenziale. 

Dell’autore segnaliamo la silloge,  

I semi dell’oblio,  datata 2009, ed 

una serie di poemetti comparsa a 

puntate sulle pagine di LD.  

Ha scritto molto bene Paola San-

tamaria, nella prefazione ai “Se-

mi”, che in Arduino «ogni termi-

ne è accuratamente scelto e sa-

pientemente accostato agli altri, 

nel preciso intento di creare poe-

sie uniche e fortemente espressi-

ve». 

Elemento essenziale della poetica 

del Nostro è il rapporto con la 

Natura, come in “Paradiso per-

duto”: 
 

- Brulicano i prati  

e brulicano 

i mari d’amore -. 
 

[…] 

 

L’esistenza 

è eterna, 

come questa 

nostalgia indefinibile 

di paradiso perduto. 

 

E, proprio come qui, spesso nel 

poeta si cela, tra la concreta os-

servazione della realtà, l’elemen-

to del Mito quale autentica e-

sperienza mistica: dietro il “bru-

licare d’amore” del creato si na-

sconde alla nostra percezione una 

dimensione perduta, ma sussi-

stente, del Mondo. Ecco, infatti, 

l’Anima mundi che si presenta a 

noi, apertamente, nei versi finali 

di “Vorrei”: 

 

compiacendomi 

dello splendore 

d’un immenso 

silenzio, parlare 

l’idioma cosmico 
 

- vorrei -  

E come potrebbe allora il poeta 

non confrontarsi con il pensiero 

dell’Assoluto, con il pensiero di 

Dio? Ci stacchiamo, dunque, dai 

“Semi” per spaziare ai poemetti e 

troviamo “Il dubbio”, dove all’e-

sordio mirabile risolto con l’e-

pitaffio dettato sulla tomba del 

padre: 

 

«... e nella 

notte vidi 

un lume 

sì corrusco 

agli occhi 

miei, 

che 'l 

Sole mai 

poté quello 

splendore...» 

 

fa seguito, con tanto di remini-

scenza dantesca, una visio Dei 

dapprima affermata e poi negata 

dalla voce del congiunto:    

 
«Qual fosse 

la Sua 

forma, 

io non 

potrei più 

dire, 

giacché 

in Lui 

trascesi 

e fummo 

Luce: 

ma Uno 

e Trino 

ed Uno, 

fors'Ei 

mi parve 

rivelar 

l'Arcobaleno. 

E forse 

ancor 

io non 

Lo vidi. 

Io non 

Lo vidi, 

no: 

io non 

Lo vidi 

mai». 

 
Il risultato, sconcertante, è lo 

stesso silenzio del fantasma della 

madre con cui il Pascoli imma-

gina di interloquire nei versi 

struggenti di “Commiato”: il ri-

sultato è il dubbio perenne.  

Non c’è niente da fare: nessuno 

torna dall’Oltre per darci testimo-

nianza di Lui. Miliardi di nascite 

non ci daranno mai conto di una 

sola morte. Trascurando ovvia-

mente la dimensione del Cristo, 

solo Dante, nel tripudio del suo 

immaginario, giura e spergiura di 

aver fatto per davvero il grande 

salto con tanto di ritorno ed è 

precisamente così che il Sommo 

si fa teologo.  Ma allora, nel dub-

bio, perché non credergli? Perché 

non credere a Dante?  

D’altra parte, se Federico Ardui-

no non ci avesse creduto – e così 

il Pascoli prima di lui – non 

avrebbe mai scritto quei versi di 

pura eccellenza.  

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 
Federico ARDUINO 

I semi dell’oblio 

Albatros – Il Filo,  

Roma, 2009 

ISBN 978-88-56716-02-3 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 
CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 
MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 
 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 
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XI 
 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 

 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 
 

(I)STANZE 

MERIDIONALI 
 

Le stanze meridionali continuano 

a farsi vista-mondo. Praticamente 

in contemporanea, in questi ul-

timi tempi, sono uscite le nuove 

plaquette di Nicola Fornabaio e 

Giovanni Di Lena, entrambi pen-

ne diverse e prossime, che ven-

gono dalla vita del Merdione.  
 

NICOLA FORNABAIO, Sauro asso-

lato, Introduzione di Alfonso 

Guida, Eretica Edizioni, Buccino 

2022, pgg. 92, Euro 15.00. 
 

In quest’opera della maturità, il 

poeta Nicola Fornabaio legge 

"sfortunati poeti russi": 
   

Lo sai che vivo seduto  

sulla bocca del vulcano  

certe volte erutto 

certe volte frano. 
 

Gioca, intanto, Fornabaio in una 

porta della casa, varcata già la 

prima soglia del testo eponimo 

“Sauro assolato”, per dare «sulla 

bocca del vulcano" un esempio 

della cadenza e del sentimento 

del suo versificare. E se nel 2020, 

il poeta aveva pubblicato la pro-

pedeutica raccolta “Simmetrie E-

sistenziali” - presso lo stesso pic-

colo e attivo editore del salerni-

tano più vicino (che ci sia) alla 

Basilicata del nostro -, adesso ar-

rivano i componimenti del passo 

in avanti; con incertezze sempre 

meno evidenti, quasi un nulla.   

«Sanno di creta rossa i lucani. / 

Odorano di origano selvatico.» 

(...) «Cricchiano le pietre fredde 

sotto i piedi». (...) «Sbriciolati se-

polcri / racchiudono il vento / i 

ricordi un soffio / il mio spaven-

to». Sono le parole significative 

che esaltano le «intimità provvi-

sorie» del poeta. Dove vive il ru-

more contrario alle pubblicità del 

marketing territoriale, istituzio-

nalizzato, istituzionale o privato 

che sia. Quello dei luoghi. Dei 

luoghi nei luoghi: le persone, gli 

animali, le cose. Sempre ascol-

tando le fibrillazioni naturali «tra 

le curve ombreggiate/di Ciriglia-

no». Anche quando tutto questo 

mondo è visto da lontano. 

Non a caso il nostro maggiore 

poeta, Alfonso Guida, in sede di 

presentazione sentimentale quan-

to letteraria del davvero agile vo-

lume utilizza termini ben precisi 

di accoglienza alla poesia di For-

nabaio. Ben sapendo, noi, che 

Guida si occupa solo e soltanto 

della poetica che gli porta dignità 

di lirismo.  

Nicola Fornabaio è poeta meri-

diano. Nelle sue terre distanti dal 

centro nevralgico della superfi-

cialità, attorno ai giri e vai delle 

stazioni di posta e delle poste 

fatte cartelle di dismissioni dei 

nostri paesi di origine riceviamo 

la benedizione pre-cristiana del 

domani; giorno che viene ancora, 

e che è stato contadino nella ri-

cerca delle zolle della coltiva zio-

ne della parole ripresa oltre l'im-

magine dei ricordi. 

 

Giovanni Di Lena, Piccole favil-

le, Postfazione d'Antonio Rondi-

nelli, Villani Editore, Potenza 

2022, pgg. 64, Euro 10.00. 
 

Il poeta-operaio Giovanni Di Le-

na, che seguiamo con costanza da 

“Il morso della ragione” (1996), 

ha via via opzionato uno spazio - 

senza battere (colpi) di prepoten-

za, nell'intesa fra la lingua e i 

tempi, sempre fra temi e lo stile; 

così a fare nel giusto solco che 

induce a toccare con l'esempio di 

generosità quei luoghi, queste 

persone.  

“Piccole faville” è l'ultima silloge 

giunta dal poeta di Marconia, do-

ve siamo portati con mano alla 

storia della nona pubblicazione.  

La costruzione delle stanze è la 

solita. Oltre che di certo sempre e 

per sempre inedita: il libro è di-

viso in due sezioni: una “più 

civile” e l'altra “intima”. Scotel-

laro e Levi sono il moto comune 

ancora una volta. Epperò visti e 

rivisti con quel tono che oggi 

sfiora un sarcarsmo poetico, la 

pienezza dei dubbi che si con-

cretizzano nella lettura della so-

cietà e nella letterarietà d'alcuni 

mondi d'approfondimendo. 

“L'avidità dei contadini” è ri-

messa in versi, per dire. Scrittura 

che richiede coraggio. Anzi, 

spontanea genuinità. In un fran-

gente spazioso che rimanda a un 

poeta che non pretende favori-

tismi e che non è lacché di nes-

suno e di nessun pensiero, forte o 

debole che possa essere. Vera-

mente, insomma: “La dottrina è 

scoppiata”. 

«Stamattina ho visto piangere un 

pastore/sopra una pecora avvele-

nata», a nostro modesto avviso, 

racchiude in un incipit tutto il pe-

so del sentire e del dire del nostro 

Giovanni Di Lena. Il poeta tocca 

il destino di quest'uomo, vede il 

male che gli produce la sconfitta. 

E chiude al battito delle estrazioni 

del petrolio di “La vita s'è rotta”. 

Ma, ancora, sarà in “Vertenza 

Sud” e soprattutto in “Ferrosud” 

che l'inchiostro entra nelle carni. 

«Sono anni che digiuniamo / e, 

per campare, / accettiamo elemo-

sine marginali». L'idea della mu-

sicalità non sfiora nemmanco l'in-

tenzione del Di Lena, ché è nei 

termini il suono di parole, im-

magini, rumori. Mentre "il sole 

sarà di parte", appunto.  

Il poeta-operaio rifugge alle mo-

de. Respinge le tentazioni della 

posa, il nostro poeta. Vivere la 

quotidianità e la vastità d'una cri-

tica necessariamente spietata alla 

passività della Basilicata e, lo 

sappiamo, all'accettazione solita 

dei lucani è rischioso.  

La storia è quadro delle vite mi-

nori. Con tutte le sconfitte che 

dovrebbero darci una voglia di 

riscatto, almeno. Che però, al-

meno per adesso, ci lasciamo 

l'opzione nostra di tenere a noi la 

poesia di Giovanni Di Lena.  
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I PASTELLI IN MAGICO EQUILIBRIO  

DI ROSSANA PIANIGIANI 

 

 

 
 

Rossana Pianigiani: Sentiero nel bosco. 
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METAFORA 
                 

Ascoltando le onde 

         

                                               

Così mansueta l’onda agli arenili, 

quanto spazio a distesa incanu-

tisce/ 

e su dagli abissi di albe rapite  

marea dopo marea s’arrende 

al fortunale e stride artigli e spu-

me/ 

il faro che migra ventoso lume 

e fiotto a fiotto s’aggroviglia il 

molo/ 

d’alghe invetriate tra salmastre 

gore./ 

Poi trabocca di nuova eco al ma-

re/ 

stremato, profondissimo languo-

re. / 

 

Così mansueta la pena al risve-

glio,/ 

quanto dolore a distesa vermiglio/ 

schianta sirene, percuote e inchio-

da/ 

e intorno stanno in parvenza le 

cose,/ 

statue accalcate di gesso incolo-

re./ 

Poi stende risacca scialli d’oblio/ 

e in cerchi segreti quel dubbio an-

tico/ 

che ieri a corolla in oggi ormai 

perso/ 

sia già domani e già scritto al-

l’inverso./ 

 
ANGELA AMBROSINI  

da Ora che è tempo di sosta, 

CTL, 2017. 
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LA PIOGGIA FECONDA 

LA TERRA 

 

 
Terra arida e siccitosa. 

La canicola perdurante 

rende dura e compatta 

la crosta superficiale 

di tutte le aree messe 

a coltura. Mani congiunte 

verso il Cielo, l’Assoluto 

che dispensa, in larga 

gratuit , l’aiuto occorrente. 

Sono i Cuori dei contadini che, 

vessati e afflitti dalla lunga 

penuria di acqua, domandano, 

con grande insistenza, che 

il Creatore, eccelso nel 

comprendere, conceda 

la grazia tanto richiesta 

e necessaria. Lunghi e 

snervanti i prolungati 

tempi dell’attesa: 

il grande astro del Sole 

continua, imperterrito, 

a diffondere un calore intenso e 

bruciante. 

I lavoratori della campagna 

sospirano, inermi e 

frustrati e ri-domandano 

alle Potenze Divine 

un aiuto adeguato 

per risolvere il dramma 

che affligge e addolora 

le loro sensibilità. 

Nuvole grigie iniziano 

ad occupare  

la Volta Celeste: 

l’azzurro candido e 

trasparente recede 

e, benevolente e 

comprensivo, lascia 

le sue aree di dominio 

alla nuvolaglia nerastra 

che, spedita e decisa, 

avanza. Molti occhi 

osservano e, poi, 

scrutano, con solerzia 

 e con stupore,  

il mutamento in atto. 

 I più credenti 

elevano orazioni, di lode e  

e di esaudimento,  

alla Beata Vergine Maria: 

la Madre di tutta l’umanit  

che ascolta, comprende 

ed elargisce, dispensando 

il suo Amore materno 

senza operare distinzione 

alcuna. Le prime 

gocce, corpose  

ed espanse, raggiungono 

il suolo rinsecchito e 

polveroso. Poi, 

il chiarore dei lampi 

e il fragore insistente 

dei tuoni accompagnano 

la pioggia: un rovescio 

di precipitazione  

raggiunge ed inonda 

i campi, da molto tempo 

sofferenti e in agonia. 

I coloni, irradiati dalla 

Gioia, rendono riconoscenza 

alla Santissima Trinità e 

alla Madonna che,  

solleciti e provvidenti, 

hanno accolto le loro 

domande insistenti 

e continue.  

Le Anime, beneficiate  

dal Creatore,  

rinvigoriscono 

la virtù somma della 

loro Fede. 

La Speranza, rinata e 

rinnovata, infonde  

nell’Essere di ognuno 

il bene impareggiabile 

della Pace  

che si trasfonde 

 nel dinamismo 

della Vita.  
 

 
NARDINO BENZI 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

LA MIA FEDE 
 

Gli astri di luce, da soli 

coprivano il cielo 

come una confusa 

tempesta dell’universo 

Ma venne notte 

dentro il mio cuore, 

percepivo la realtà 

come in sogno 

e m’aggrappavo 

a tutti i miraggi 

per non morire 

completamente 

dentro un arso sole arido. 

Usai tutto di me 

per seguire il mio patiibolo 

il Golgota di me come Cristo. 

Dio, mi diede a forza 

di morire in Lui e poi 

risorgere nel suo cielo 

e nella realtà. 

E dopo tanto mio silenzio 

scoprii il mio nome, Marco, 

e mia nonna Amelia 

accarezzarmi dolcemente. 

Da allora, la mia esistenza, 

la mia Fede in Cristo. 

 
MARCO LANDO 
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MARE 
 

Il sole caldo sulle acque azzurre, lo specchio del cielo riflette intensamente. I gabbiani volteggiano e sospinti dalla 

brezza marina sfiorano con il becco la spuma del mare.  

In lontananza una forma indistinta espande un suono portato dal vento leggero, lo sguardo incuriosito volge sul 

movimento perpetuo delle onde forti e instancabili e con fedeltà abbracciano la sabbia a riva pari e in egual modo si 

ritraggono, così l'azzurro divino fluisce e scaccia ogni cattivo pensiero. 

Liguria, Portovenere 

 
TIZIANA ROZZIA 
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RAVENNA 

 
 

O rave di un tempo lontano, terra di Umbri, sugli specc i d’acqua i tuoi incontri con Etrusc i e Romani.  

La tua  antica natura delimitata dal mare,dalla valle Paduse, dal Lamone  e la terraferma di dune di sabbia. 

Da una palude il fato ti rese nobile per tre volte e ti diede una sovrana donna.  

Raggiunsi l’apogeo delle arti mosaic e, le più fasti e luminose della storia con Giustiniano. 

Da qui la tua luce si oscurò per molti secoli, quando accolsi il guelfo Dante dove trovò pace e morte in te. 

Nei secoli molti personaggi videro le tua mura, sino ad oggi, ma solo il Sommo poeta fa ancora parlare e risplendere 

come i tuoi mosaici. 
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